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CAPO I 
DATI GENERALI ED AMMONTARE DELL’APPALTO 
OGGETTO ED AMMONTARE DELL'APPALTO 
DESCRIZIONE, FORMA E PRINCIPALI DIMENSIONI DELLE OPERE 

 
 

Art. 1 - Oggetto dell'appalto 
L'appalto ha per oggetto l'esecuzione di tutte le opere e provviste occorrenti per eseguire e dare 
completamente ultimati i lavori relativi agli  

“Interventi di sistemazione idraulico - forestali e preventivi finalizzati a ridurre il rischio idrogeologico in 
località Casimandroni - Amignosi nel Comune di Stio”. 

 

Le opere sono tutte quelle necessarie per dare finiti ad opera d'arte i lavori completamento, tenendo conto 
delle eventuali prescrizioni che all'atto esecutivo potranno essere impartite dalla Direzione dei lavori. 

Sono compresi nell'appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il lavoro 
completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite dal capitolato speciale d'appalto, con le 
caratteristiche tecniche qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo con i relativi allegati, con 
riguardo anche ai particolari costruttivi dai quali l'appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta 
conoscenza. 

L'esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell'arte e l'appaltatore deve 
conformarsi alla massima diligenza nell'adempimento dei propri obblighi. 

I lavori dovranno essere eseguiti nel pieno rispetto delle prescrizioni del contratto d’appalto e dei suoi 
allegati, delle normative tecnico-esecutive vigenti e delle regole d’arte e del buon costruire e con i migliori 
accorgimenti tecnici per la loro perfetta esecuzione. 

 

 
Art. 2 - Forma e ammontare dell'appalto 
Il contratto è stipulato “a misura” ai sensi dell'articolo 43, comma 7 del D.P.R. n. 207 del 2010. 

L'importo complessivo dell’appalto ammonta ad € 499.901,30 oltre IVA (diconsi euro 
quattrocentonovantanovemilanovecentouno/30), di cui € 7.108,61 per oneri di sicurezza non soggetti a 
ribasso. 

 

L'importo dei lavori posti a base dell’affidamento è definito come segue: 
 

a) Importo lavori a misura a base d'asta (soggetti a ribasso) € 492.792,69 

b) Oneri per la sicurezza diretti interni ai prezzi (non soggetti a ribasso) €      2.483,10 

c) Oneri per la sicurezza indiretti (non soggetti a ribasso) €     4.625,51 

 
La stazione appaltante al fine di determinare l'importo di gara, ha inoltre individuato i costi della 
manodopera sulla base di quanto previsto all'articolo 23, comma 16 del d.lgs. 50/2016 e s.m.i., per un totale 
di: EURO 264.994,68 
 

L’importo dei lavori previsto contrattualmente potrà variare di un quinto in più o in meno, secondo quanto 
previsto dal Capitolato Generale d’Appalto per le OO.PP. di cui al D.M. Lavori Pubblici 19 aprile 2000, n. 
145, nel rispetto all’articolo 106, comma 12 del D.Lgs. 18.04.2016, n. 50 e ss.mm.ii. senza che l’appaltatore 
possa avanzare nessuna pretesa od indennizzo. 
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Art. 3 - Categorie di lavori 
Ai sensi degli articoli 3 e 30 del Regolamento per la qualificazione delle imprese di costruzione approvato 
con d.P.R. 25 gennaio 2000, n. 34 e in conformità all’allegato "A" al predetto regolamento, i lavori sono 
classificati nelle seguenti classi e categorie: 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Art. 4 - Descrizione dei lavori 
I lavori posti alla base del presente capitolato hanno per oggetto i lavori di sistemazione idraulico ambientale 
del vallone Scazzarieddo” Interventi di sistemazione idraulico - forestali e preventivi finalizzati a ridurre il 
rischio idrogeologico in località Casimandroni - Amignosi nel Comune di Stio. 

In particolare, sono stati previsti i seguenti interventi: 

▪ Ripristino o realizzazione di piccole opere di canalizzazione e regimazione delle acque; 

▪ Ripristino o realizzazione di palizzate, palificate e viminate; 

▪ Livellamento e sistemazione della pista forestale di attraversamento al bosco. 

 

 
Art. 5 - Variazioni ai lavori in corso d'opera 
Qualora si provveda in corso d’opera alla richiesta di nuove prestazioni l’Appaltatore si obbliga a soddisfarle 
alle medesime condizioni del presente contratto; il Committente si riserva infatti la insindacabile facoltà di 
introdurre nelle opere, all'atto esecutivo, quelle varianti che riterrà opportune, nell'interesse della buona 
riuscita e dell'economia dei lavori. 

La valutazione delle eventuali varianti avverrà contabilizzando in aumento le opere in variante così come 
eseguite ed in detrazione le opere in progetto non più eseguite. 
La suddetta contabilizzazione avverrà utilizzando nell'ordine: 

1) i prezzi del prezzario generale delle Opere Pubbliche della Campania del 2020; 
2) i nuovi prezzi stabiliti secondo quanto previsto dalla vigente normativa per la esecuzione di opere 

pubbliche, che in ogni caso dovranno essere sottoposti al giudizio del Direttore dei Lavori che ne 
dovrà dichiarare la congruità in relazione ai costi elementari della manodopera, materiali, noli e 
trasporti attualmente praticati nella Regione Campania. 

Resta inteso che il contributo concesso non potrà subire alcuna variazione in aumento, in conseguenza delle 
varianti apportate. 

Tutti i prezzi delle opere in variante saranno soggetti almeno al ribasso d'asta praticato in corso di 
aggiudicazione dei lavori. 

Con la sottoscrizione del presente capitolato l'Appaltatore prende e dà atto della completa e piena esecutività 
del progetto così come redatto ed appaltato. Pertanto egli non potrà, per nessun motivo, introdurre di sua 
iniziativa variazioni in più o in meno ai lavori assunti in appalto. 

La valutazione delle eventuali varianti avverrà contabilizzando in aumento le opere in variante così come 
eseguite ed in detrazione le opere in progetto non più eseguite. 

 

 

 

Lavorazione Categoria Importo (€) % Classifica

Opere di ingegneria naturalistica OG13 499.901,30€          100,00% II

TOTALE IMPORTO CONTRATTUALE 499.901,30€          100,00%
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CAPO II 
DISPOSIZIONI PARTICOLARI RIGUARDANTI L'APPALTO 
ORDINE A TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI 
MODO DI VALUTARE I LAVORI 
PRESCRIZIONI SULLA SICUREZZA 

 
Art. 6 - Osservanza del Capitolato generale e di particolari disposizioni di legge 
L'appalto è soggetto all'esatta osservanza di tutte le condizioni stabilite nel contratto tipo predisposto dalla 
Stazione Appaltante, nel presente Capitolato Speciale e negli elaborati di progetto. L’impresa (o Cooperativa) 
è tenuta alla piena e diretta osservanza di tutte le norme vigenti in Italia derivanti sia da leggi che da decreti, 
circolari e regolamenti con particolare riguardo ai regolamenti edilizi, d’igiene, di polizia urbana, dei cavi 
stradali, alle norme sulla circolazione stradale, a quelle sulla sicurezza ed igiene del lavoro vigenti al 
momento dell’esecuzione delle opere (sia per quanto riguarda il personale dell’impresa (ocooperativa) 
stessa, che di eventuali subappaltatori), alle disposizioni di cui al D.Lgs. n.22 del 05.02.1997 e successive 
modificazioni ed integrazioni o impartite dalle AA.SS.LL., alle norme CEI, U.N.I., CNR. Dovranno inoltre 
essere osservate le disposizioni di cui al D.Leg.vo. 81/2008 e relativa circolare, in materia di segnaletica di 
sicurezza sul posto di lavoro, al D. Leg.vo 81/2008 in materia di sicurezza nei cantieri temporanei o mobili, 
nonché le disposizioni di cui al D.P.C.M. 1.3.1991 e successive modificazioni e integrazioni riguardanti i 
“limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi e nell’ambiente esterno”, al D.Leg.vo 
15.8.1991, n. 277 e s.m.i. ed alla legge 26 ottobre 1995, n. 447 (Legge quadro sull’inquinamento acustico).  

 
Art. 7 - Documenti che fanno parte del contratto a base d’appalto 
Fanno parte integrante del contratto d’appalto, oltre al presente Capitolato speciale, i seguenti elaborati di 
progetto, anche se non materialmente allegati: 

 
1. RELAZIONE TECNICA ILLUSTRATIVA 
2. RELAZIONE PAESAGGISTICA 
3. RELAZIONE SULL’APPLICABILITA’ DELL’INGENGNERIA NATURALISICA  
4. INDAGINI GEOLOGICHE E RELAZIONE DI COMPATIBILITA’ IDROGEOLOGICA 
5. INDAGINI VEGETAZIONALI E GEOPEDOLOGICHE 
6. INQUADRAMENTO TERRITORIALE 
7. DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA CON UBICAZIONE CONI OTTICI 
8. PLANIMETRIA GENERALE STATO DI FATTO 
9. PLANIMETRIA CATASTALE CON UBICAZIONE DELLE OPERE 
10. PLANIMETRIA DI PROGETTO CON UBICAZIONE DELLE OPERE 
11. PROFILO LONGITUDINALE 
12. SEZIONI TRASVERSALI STATO DI FATTO 
13. PARTICOLARI COSTRUTTIVI 
14. ELENCO PREZZI UNITARI E ANALISI PREZZI 
15. COMPUTO METRICO ESTIMATIVO 
16. COSTI DELLA SICUREZZA 
17. INCIDENZA MANODOPERA 
18. QUADRO ECONOMICO 
19. CRONOPROGRAMMA DEI LAVORI 
20. DICHIRAZIONE AVVENUTA MISURAZIONE 
21. PIANO DI SICUREZZA E COORDINAMENTO 
22. PIANO DI MANUTENZIONE 
23. CAPITOLATO SPECIALE D’APPALTO 
24. SCHEMA DI CONTRATTO 

 

Fanno, altresì, parte del contratto: tutte le leggi, norme e regolamenti vigenti in materia alla data del contratto 
stesso, anche se non richiamate nel presente Capitolato Speciale di Appalto. 

L’Appaltatore dei lavori dovrà, inoltre, ottemperare a tutte le leggi, disposizioni e regolamenti che dovessero 
entrare in vigore durante l’esecuzione dei lavori. 
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Art. 8 - Interpretazione del Capitolato Speciale, del contratto d’appalto e degli elaborati progettuali 
Nel caso di contrasto tra gli elaborati tecnici e/o amministrativi di cui al precedente articolo 7, compreso il 
presente Capitolato Speciale prevalgono le disposizioni impartite dal Direttore Lavori (eventualmente con 
opportuno ordine di servizio) in rapporto alle finalità per le quali il lavoro è stato progettato in ordine ai 
criteri di ragionevolezza e di buona tecnica esecutiva ovvero all’interesse della Stazione Appaltante. 
In caso di norme del Capitolato Speciale tra loro non compatibili o apparentemente non compatibili, trovano 
applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno eccezione a regole generali, in secondo 
luogo quelle maggiormente conformi alle disposizioni legislative o regolamentari ovvero all’ordinamento 
giuridico, in terzo luogo quelle di maggior dettaglio e infine quelle di carattere ordinario di cui al primo 
comma del presente articolo. 

L’interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del Capitolato Speciale d’appalto, 
è fatta sempre tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con l’attuazione del progetto 
approvato; per ogni altra evenienza trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1369 del Codice Civile. 

 
Art. 9 - Avvalimento dei requisiti SOA - Controlli sull’impresa avvalente e sull’impresa ausiliaria 
Nel caso in cui l’appaltatore, in sede di gara, abbia surrogato i requisiti relativi all’attestazione della 
certificazione SOA mediante l’istituto dell’avvalimento previsto dall’art. 89 del D.Lgs. n. 50/2016 e ss.mm.ii. 
, la Stazione Appaltante, per il tramite del Direttore Lavori, dei Direttori Operativi o degli Ispettori di 
Cantiere, ha la facoltà di verificare in qualsiasi momento e con qualsiasi mezzo l’effettiva disponibilità 
dell’impresa avvalente di tutte le risorse necessarie di cui è carente il concorrente, appartenenti all’impresa 
ausiliaria. 

In particolare l’impresa ausiliaria dovrà avere la possibilità, per l’intera durata dell’appalto, di disporre 
immediatamente e senza ritardi di mezzi, strumenti, attrezzature e quant’altro, in disponibilità dell’impresa 
ausiliaria, necessario per dare i lavori compiuti a perfetta regola d’arte e nei tempi di cui all'art. 17 del 
presente CSA. 

L’accertamento da parte dell’Ufficio della Direzione dei Lavori di opere non eseguite a regola d’arte da parte 
dell’appaltatore avvalente oppure di ritardi sul cronoprogramma dovuti al mancato utilizzo di mezzi idonei 
o la semplice constatazione della mancata disponibilità da parte dell’impresa avvalente di tutte le risorse 
dell’impresa ausiliaria darà facoltà alla Stazione Appaltante, senza obbligo di ulteriore motivazione, di 
procedere alla risoluzione del contratto in danno per grave inadempimento ai sensi degli artt. 108 e 109 del 
D. Lgs. 50/2016 e ss.mm.ii. 

 
Art. 10 – Disciplina del subappalto 
Ai sensi dell’art. artt. 105 del D. Lgs. 50/2016 e ss.mm.ii.. l’appaltatore è tenuto ad eseguire in proprio 
l’appalto che non può essere ceduto a terzi soggetti se non nei particolari casi disciplinati dall'art. 106 comma 
1 lett.d). 

Tutte le lavorazioni, a qualsiasi categoria appartengano, sono subappaltabili e affidabili in cottimo, ferme 
restando le vigenti disposizioni che prevedono per particolari ipotesi il divieto di affidamento in subappalto. 
Per quanto riguarda la categoria prevalente, se non diversamente specificato da disposizioni di legge o di 
regolamento, la quota parte subappaltabile in ogni caso non potrà superare il trenta per cento. 

Ai fini di cui al presente articolo è considerato subappalto qualsiasi contratto avente ad oggetto attività 
ovunque espletate che richiedono l'impiego di manodopera, quali le forniture con posa in opera e i noli a 
caldo, se singolarmente di importo superiore al 2 per cento dell'importo delle prestazioni affidate o di 
importo superiore a 100.000 euro e qualora l'incidenza del costo della manodopera e del personale sia 
superiore al 50 per cento dell'importo del contratto da affidare. 

Il subappaltatore non può subappaltare a sua volta le prestazioni salvo che per la fornitura con posa in opera 
di impianti e di strutture speciali (individuate dalla legge o dal Regolamento Generale sulle Opere 
Pubbliche); in tali casi il fornitore o subappaltatore, per la posa in opera o il montaggio, può avvalersi di 
imprese di propria fiducia per le quali non sussista alcuno dei divieti di cui all'art. 105 comma 4 del D. Lgs. 



Pagina 7 

 

 

50/2016 e ss.mm.ii.. 

E' fatto obbligo all'appaltatore di comunicare alla stazione appaltante, per tutti i sub-contratti stipulati per 
l'esecuzione dell'appalto, il nome del sub-contraente, l'importo del contratto, l'oggetto del lavoro, servizio o 
fornitura affidati. 

Per quanto non disciplinato dal presente capitolato, l'affidamento in subappalto o in cottimo è sottoposto 
alle condizioni ed ai limiti stabiliti dall'art. 105 del D.Lgs. n. 50/2016. 
L’affidamento di lavori in subappalto o in cottimo comporta i seguenti obblighi: 

a) ai sensi dell’articolo 105, comma 14, del Codice dei contratti, l’appaltatore deve praticare, per i lavori 
e le opere affidate in subappalto, i prezzi risultanti dall’aggiudicazione ribassati in misura non 
superiore al 20 per cento; gli oneri per la sicurezza relativi ai lavori affidati in subappalto devono 
essere pattuiti al prezzo originario previsto dal progetto, senza alcun ribasso; la stazione appaltante, 
sentito il direttore dei lavori, il coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, provvede alla 
verifica dell'effettiva applicazione della presente disposizione; 

b) nei cartelli esposti all’esterno del cantiere devono essere indicati anche i nominativi di tutte le 
imprese subappaltatrici, completi dell’indicazione della categoria dei lavori subappaltati e 
dell’importo dei medesimi; 

c) le imprese subappaltatrici devono osservare integralmente il trattamento economico e normativo 
stabilito dai contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale 
si svolgono i lavori e sono responsabili, in solido con l’appaltatore, dell’osservanza delle norme 
anzidette nei confronti dei loro dipendenti per le prestazioni rese nell’ambito del subappalto; 

d) le imprese subappaltatrici, per tramite dell’appaltatore, devono trasmettere alla Stazione appaltante, 
prima dell’inizio dei lavori in subappalto: 

1) la documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa la Cassa edile, 
assicurativi ed antinfortunistici; devono altresì trasmettere, a scadenza trimestrale e, in ogni caso, 
alla conclusione dei lavori in subappalto, copia dei versamenti contributivi, previdenziali, 
assicurativi nonché di quelli dovuti agli organismi paritetici previsti dalla contrattazione collettiva; 
2) copia del Piano Operativo di Sicurezza, redatto secondo le disposizioni del D.Lgs. 81/2008 e 
con i contenuti minimi di cui all'All. XV del suddetto D. Lgs. 

Le presenti disposizioni si applicano anche ai raggruppamenti temporanei di imprese e alle società anche 
consortili, quando le imprese riunite o consorziate non intendono eseguire direttamente i lavori scorporabili. 
I lavori affidati in subappalto non possono essere oggetto di ulteriore subappalto pertanto il subappaltatore 
non può subappaltare a sua volta i lavori. 
Il nominativo del/dei subappaltatore/i con i dati relativi al subappalto dovranno essere comunicati entro 
dieci giorni dall’inizio dei lavori al Committente perché possa effettuare i controlli necessario ed opporre 
eventuale diniego ai sensi del presente Contratto. 
La Stazione appaltante non provvede al pagamento diretto dei subappaltatori e dei cottimisti e l’appaltatore 
e obbligato a trasmettere alla stessa Stazione appaltante, entro 20 (venti) giorni dalla data di ciascun 
pagamento effettuato a proprio favore, copia delle fatture quietanzate relative ai pagamenti da esso 
corrisposti ai medesimi subappaltatori o cottimisti, con l’indicazione delle eventuali ritenute di garanzia 
effettuate. 
L’Appaltatore resterà l’unico responsabile, nei confronti del Committente, del rispetto da parte dei 
subappaltatori di quanto previsto dal presente Capitolato speciale d’appalto. 
 
 
Art. 11 - Trattamento dei lavoratori 
Nell'esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto l’Appaltatore si obbliga ad 
applicarentegralmente tutte le norme contenute nel Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro per i 
dipendenti delle imprese edili ed affini e negli accordi locali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo 
nella Provincia di Salerno. 
L'impresa (ovvero cooperativa) si obbliga conseguentemente ad osservare integralmente gli oneri di 
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contribuzione e di accantonamento inerenti all’INPS, all’INAIL ed alla Cassa Edile della Provincia di Salerno 
(se dovuta in relazione al tipo di contratto collettivo) contemplati dagli accordi collettivi per l'industria edile. 
Il Committente e l’Appaltatore disgiuntamente provvederanno a dare comunicazione dell’inizio dei lavori a 
INPS, INAIL e Cassa Edile, nonché alla ASL di competenza. 
L'Impresa (ovvero cooperativa) è responsabile, in rapporto al Committente, dell'osservanza delle norme 
anzidette anche da parte degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi loro dipendenti. 
A garanzia degli obblighi previdenziali e assicurativi, si opera sui pagamenti in acconto una ritenuta dello 
0,50% e se l’appaltatore trascura gli adempimenti in materia prescritti, vi provvederà la Stazione Appaltante 
con il fondo di riserva formato con detta ritenuta, fatte salve le maggiori responsabilità dell’appaltatore. 
Il pagamento all'Impresa (ovvero cooperativa) del saldo e lo svincolo della cauzione di buona esecuzione dei 
lavori non sarà effettuato sino a quando non sia stato accertato dal Committente, che gli obblighi predetti 
sono stati integralmente adempiuti e sino ad avvenuta approvazione del certificato di regolare 
esecuzione/collaudo. Per quanto precede l’Appaltatore non può opporre eccezione del Committente, né ha 
titolo a risarcimento di danni. 

 
Art. 12 - Prescrizioni particolari sui contratti collettivi 
L’appaltatore è tenuto all’esatta osservanza di tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in materia di 
contratti collettivi e manodopera, nonché eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in 
particolare: 
a) nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’appaltatore si obbliga ad applicare 
integralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende industriali edili e affini 
e gli accordi locali e aziendali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si svolgono 
i lavori; 
b) i suddetti obblighi vincolano l’appaltatore anche qualora non sia aderente alle associazioni stipulanti o 
receda da esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura o dalle dimensioni 
dell’impresa stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica; 
c) è responsabile in rapporto alla Stazione Appaltante dell’osservanza delle norme anzidette da parte degli 
eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il contratto collettivo 
non disciplini l’ipotesi del subappalto; il fatto che il subappalto non sia stato autorizzato non esime 
l’appaltatore dalla responsabilità, e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione Appaltante; 
d) è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, assistenziale, 
antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali. 
e) è obbligato a trasmettere al Direttore Lavori e al Responsabile dei Lavori, in coincidenza con l’inizio dei 
lavori e ad aggiornare successivamente, l’elenco nominativo delle persone presenti in cantiere che forniscono 
a qualsiasi titolo prestazioni lavorative per conto dell’azienda appaltatrice al fine del controllo del “lavoro 
nero” e/o irregolare, allegando copia delle pagine del libro matricola relative al personale dipendente 
occupato nel cantiere interessato e di eventuali contratti di lavoro interinale, parasubordinati e autonomi. 
f) deve comunicare, alla locale Cassa Edile competente per territorio, i nominativi dei lavoratori, impegnati 
nel cantiere, comandati in trasferta e a quale Cassa Edile di provenienza sono iscritti. 
g) deve trasmettere mensilmente copia della documentazione comprovante il pagamento della retribuzione 
al personale “prospetto paga” sia relativamente all’impresa appaltatrice che alle imprese subappaltatrici. 
h) deve comunicare in caso di: Società per azioni, in accomandita per azioni, a responsabilità limitata, le 
società cooperative per azioni o a responsabilità limitata, le società consortili per azioni o a responsabilità 
limitata aggiudicatarie di opere pubbliche, ivi comprese le concessionarie e le subappaltatrici, prima della 
stipulazione del contratto o della convenzione, la propria composizione societaria ed ogni altro elemento di 
cui al D.P.C.M. 11 maggio 1991, n. 187. 

 
Art. 13 - Durata giornaliera dei lavori - lavoro straordinario e notturno 
L’orario giornaliero dei lavori dovrà essere quello risultante dai Contratti Nazionali collettivi di lavoro e 
dagli accordi locali integrativi vigenti per le diverse categorie di lavoratori, nei tempi e nelle località in cui si 
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svolgono i lavori, anche dopo la loro scadenza e fino alla relativa sostituzione. 
Non è consentito fare eseguire dagli stessi operai un lavoro maggiore di dieci ore su ventiquattro, Per 
esigenza di differenti orari di lavoro finalizzati all’accelerazione dei lavori, il diverso utilizzo dell’orario di 
lavoro dei dipendenti deve essere definito in accordi tra imprese, consorzi e/o società concessionarie e le 
Organizzazioni Sindacali di Categoria dei lavoratori, ovvero le R.S.U. ove esistenti. 
All’infuori dell’orario normale – come pure nei giorni festivi – l’appaltatore non potrà a suo arbitrio eseguire 
lavori che richiedano la sorveglianza della Direzione Lavori. Se, a richiesta dell’appaltatore, la Direzione 
Lavori autorizzerà il prolungamento dell’orario, l’appaltatore non avrà diritto a compenso o indennità di 
sorta. Così pure non avrà diritto a compensi od indennità di sorta qualora la Direzione Lavori autorizzi od 
ordini per iscritto il lavoro nei giorni festivi ed il prolungamento dell’orario di lavoro oltre le ore normali 
previste dal contratto sindacale, onde assicurare il rispetto dei tempi previsti per l’ultimazione dei lavori. 
Nessun compenso infine sarà dovuto all’appaltatore nel caso di lavoro continuativo di sedici ore o di 
ventiquattro ore, stabilito su turni non superiori di otto ore ciascuno, ordinato e/o autorizzato sempre per 
iscritto dalla Direzione Lavori. Quanto sopra fatto salvo l’opportunità della doppia turnazione finalizzata al 
completamento dell’opera nei termini previsti dal cronoprogramma. 

 
Art. 14 - Coperture assicurative 
L’Appaltatore stipulerà per il cantiere oggetto una specifica polizza sul valore dell’opera che terrà indenne 
il Committente da tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi causa determinati, salvo quelli derivanti da errori 
di progettazione, insufficiente progettazione, e che preveda anche una garanzia di responsabilità civile per 
danni a terzi nell'esecuzione dei lavori sino alla data di emissione del certificato di collaudo finale. 
E’ infatti onere dell'Impresa (o cooperativa) appaltatrice, da ritenersi compensato nel corrispettivo 
dell'appalto, l'accensione di detta polizza relativa all'assicurazione contro tutti i rischi derivanti 
dall'esecuzione dei lavori per manufatti, materiali, attrezzature e opere provvisionali di cantiere per un 
massimale pari al contratto che dovrà avere durata fino al termine dei lavori, ovvero fino al completo 
disimpianto del cantiere. La polizza dovrà essere accesa prima della stipula del contratto e portare la 
dichiarazione di vincolo a favore del Committente, devono altresì risultare in regola con il pagamento del 
relativo premio per lo stesso periodo indicato e devono essere allegate al contratto d’appalto, nonchè 
consegnate in copia alla Direzione Lavori. 

 
Art. 15. Lavori eventuali non previsti 
Per la esecuzione di categorie di lavoro non previste, e per le quali non siano stati convenuti i relativi prezzi, 
si procederà alla determinazione ed approvazione dei nuovi prezzi con le modalità previste dall’art. 8 comma 
5 del D.M. n.49 del 7 marzo 2018. 
Se l'Appaltatore non accetta i nuovi prezzi così determinati e approvati, la Direzione lavori può ingiungergli 
l'esecuzione delle lavorazioni o la somministrazione dei materiali sulla base di detti prezzi, comunque 
ammessi nella contabilità; ove l'appaltatore non iscriva riserva negli atti contabili nei modi previsti, i prezzi 
s'intendono definitivamente accettati.Gli operai forniti per le opere in economia dovranno essere idonei ai 
lavori da eseguirsi e provvisti dei necessari attrezzi. Le macchine ed attrezzi dati a noleggio dovranno essere 
in perfetto stato di servibilità e provvisti di tutti gli accessori necessari per il loro regolare funzionamento. 
Saranno a carico dell'Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine e le eventuali  riparazioni, 
in modo che essi siano sempre in buono stato di servizio. 
I mezzi di trasporto per i lavori in economia dovranno essere forniti in pieno stato di efficienza. 

 
Art. 16. Ordine da tenersi nell'andamento dei lavori 
In genere l'Appaltatore avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente per darli 
perfettamente compiuti nel termine contrattuale, purché esso, a giudizio della Direzione Lavori e del 
Coordinatore della Sicurezza in fase di esecuzione, non riesca pregiudizievole alla buona riuscita delle opere 
ed agli interessi del Committente. 
Il Committente si riserva in ogni modo il diritto di ordinare l'esecuzione di un determinato lavoro entro un 
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prestabilito termine di tempo o di disporre l'ordine di esecuzione dei lavori nel modo che riterrà più 
conveniente, specialmente in relazione alle esigenze dipendenti dalla esecuzione di opere ed alla consegna 
delle forniture escluse dall'appalto, senza che l'Appaltatore possa rifiutarsi o farne oggetto di richiesta di 
speciali compensi. 

 
Art. 17. Consegna dei lavori - Inizio e termine per l'esecuzione - Consegne parziali - Penali 
La consegna dei lavori all'Impresa (o cooperativa) appaltatrice verrà effettuata nei termini previsti dall’art.5 
del D.M. n.49 del 7 marzo 2018. 
Nel giorno e nell'ora fissati dal Committente, l'Appaltatore dovrà trovarsi sul posto indicato per ricevere la 
consegna dei lavori, che sarà certificata mediante formale verbale redatto in contraddittorio. 
All'atto della consegna dei lavori, l'Appaltatore dovrà esibire le polizze assicurative contro gli infortuni, i cui 
estremi dovranno essere esplicitamente richiamati nel verbale di consegna. 
L'Appaltatore è tenuto a trasmettere alla Direzione dei lavori, prima dell'effettivo inizio dei lavori e 
comunque entro cinque giorni dalla consegna degli stessi, la documentazione dell'avvenuta denunzia agli 
Enti previdenziali assicurativi ed infortunistici comprensiva della valutazione dell'Appaltatore circa il 
numero giornaliero minimo e massimo di personale che si prevede di impiegare nell'appalto. 
Qualora la natura delle opere non consenta la consegna totale dei lavori la stessa potrà essere data 
parzialmente. Il termine dei lavori decorrerà dal primo verbale di consegna senza che ciò costituisca valido 
motivo per la proroga dei tempi di ultimazione o per qualsivoglia pretesa dell’appaltatore. L’intervallo tra 
la prima consegna e la definitiva non potrà superare i 30 gg.. 
L'Appaltatore dovrà comunque dare inizio ai lavori entro il termine improrogabile di dieci giorni dalla data 
del verbale di consegna. 
L'Appaltatore dovrà dare ultimate tutte le opere appaltate entro il termine di giorni stimati dal 
cronoprogramma dei lavori pari a 300 giorni (trecento) naturali e consecutivi dalla data del verbale di 
consegna. 
Nel caso di consegna parziale il termine per ultimare i lavori decorrerà dall’ultimo dei verbali di consegna 
(quello definitivo). 

Nel caso di mancato rispetto del termine contrattuale indicato per l’esecuzione delle opere, per ogni giorno 
naturale consecutivo di ritardo nell’ultimazione dei lavori viene applicata una penale pari al 1 (uno) per mille 
dell’importo netto contrattuale. 
Il Direttore Lavori riferisce tempestivamente al Responsabile Unico del Procedimento in merito agli eventuali 
ritardi nell’andamento dei lavori rispetto al cronoprogramma esecutivo approvato (o in sua assenza da 
quello predisposto dalla Stazione Appaltante ed allegato al progetto esecutivo). La penale è comminata dal 
Responsabile Unico del Procedimento sulla base delle indicazioni fornite dal Direttore dei Lavori. 
L’applicazione della penale di cui al presente articolo non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o 
ulteriori oneri sostenuti dalla Stazione Appaltante a causa del ritardo. 
La penale per il ritardo sul termine finale verrà contabilizzate in detrazione in occasione del pagamento del 
Conto Finale. 

 
Art. 18. Sospensioni ordinate dal direttore dei lavori 
Qualora cause di forza maggiore, condizioni climatologiche oggettivamente eccezionali od altre circostanze 
speciali che impediscano in via temporanea che i lavori procedano utilmente a regola d’arte, la direzione 
dei lavori d’ufficio o su segnalazione dell’appaltatore può ordinare la sospensione dei lavori redigendo 
apposito verbale sentito l’appaltatore; costituiscono circostanze speciali le situazioni che determinano la 
necessita di procedere alla redazione di una variante in corso d’opera nei casi previsti dall’articolo 106 del 
Codice dei contratti; per le sospensioni di cui al presente articolo nessun indennizzo spetta all’appaltatore. 
Il verbale di sospensione deve contenere: 

1) l’indicazione dello stato di avanzamento dei lavori; 
2) l’adeguata motivazione a cura della direzione dei lavori; 
3) l’eventuale imputazione delle cause ad una delle parti o a terzi, se del caso anche con riferimento 
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alle risultanze del verbale di consegna o alle circostanze sopravvenute. 
Il verbale di sospensione controfirmato dall’appaltatore, deve pervenire al R.U.P. entro il quinto giorno 
naturale successivo alla sua redazione e deve essere restituito controfirmati dallo stesso o dal suo delegato; 
qualora il R.U.P. non si pronunci entro 5 giorni dal ricevimento, il verbale si da per riconosciuto e accettato 
dalla Stazione appaltante. 
Qualora l’appaltatore non intervenga alla firma del verbale di sospensione o rifiuti di sottoscriverlo, oppure 
apponga sullo stesso delle riserve, si procede a norma dell’articolo 165 del regolamento generale. 
In ogni caso la sospensione opera dalla data di redazione del verbale, accettato dal R.U.P. o sul quale si sia 

formata l’accettazione tacita; non possono essere riconosciute sospensioni, e i relativi verbali non hanno 
alcuna efficacia, in assenza di adeguate motivazioni o le cui motivazioni non siano riconosciute adeguate da 
parte del R.U.P. 
Il verbale di sospensione ha efficacia dal quinto giorno antecedente la sua presentazione al R.U.P., qualora il 
predetto verbale gli sia stato trasmesso dopo il quinto giorno dalla redazione oppure rechi una data di 
decorrenza della sospensione anteriore al quinto giorno precedente la data di trasmissione. 
Non appena cessate le cause della sospensione il direttore dei lavori redige il verbale di ripresa che, oltre a 
richiamare il precedente verbale di sospensione, deve indicare i giorni di effettiva sospensione e il 
conseguente nuovo termine contrattuale dei lavori differito di un numero di giorni pari all’accertata durata 
della sospensione. 
Il verbale di ripresa dei lavori è controfirmato dall’appaltatore e trasmesso al R.U.P.; esso è efficace dalla data 
della sua redazione. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche a sospensioni parziali e riprese parziali che abbiano 
per oggetto parti determinate dei lavori, da indicare nei relativi verbali; in tal caso il differimento dei termini 
contrattuali e pari ad un numero di giorni costituito dal prodotto dei giorni di sospensione per il rapporto 
tra l’ammontare dei lavori sospesi e l'importo totale dei lavori previsto nello stesso periodo secondo il 
programma esecutivo dei lavori. 

 
Art. 19 - Sospensioni ordinate dal R.U.P. 

Il R.U.P. può ordinare la sospensione dei lavori per cause di pubblico interesse o particolare necessità; 
l’ordine e trasmesso contemporaneamente all’appaltatore e al direttore dei lavori ed ha efficacia dalla data 
di emissione. 
Lo stesso R.U.P. determina il momento in cui sono venute meno le ragioni di pubblico interesse o di 
particolare necessita che lo hanno indotto ad ordinare la sospendere i lavori ed emette l’ordine di ripresa, 
trasmesso tempestivamente all’appaltatore e al direttore dei lavori. 
Per quanto non diversamente disposto dal presente articolo, agli ordini di sospensione e di ripresa emessi 
dal R.U.P. si applicano le disposizioni in materia di verbali di sospensione e di ripresa dei lavori, in quanto 
compatibili. 
Qualora la sospensione, o le sospensioni se più di una, durino per un periodo di tempo superiore ad un 
quarto della durata complessiva prevista delle lavorazioni, o comunque quando superino 6 mesi 
complessivamente, l'appaltatore può richiedere lo scioglimento del contratto senza indennità; la Stazione 
appaltante può opporsi allo scioglimento del contratto ma, in tal caso, riconosce al medesimo la rifusione dei 
maggiori oneri derivanti dal prolungamento della sospensione oltre i termini suddetti, iscrivendoli nella 
documentazione contabile. 
 
Art. 20 – Inderogabilità dei termini di esecuzione 
Non costituiscono motivo di proroga dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa 
conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione: 

a) il ritardo nell'installazione del cantiere e nell'allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al suo 
funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua; 

b)  l’adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dal direttore dei 
lavori o dagli organi di vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il coordinatore per 
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la sicurezza in fase di esecuzione, se nominato; 
c) l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'appaltatore ritenesse di dover effettuare per la 

esecuzione delle opere salvo che siano ordinati dalla direzione dei lavori o espressamente approvati 
da questa; 

d) il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore comunque 
previsti dal presente capitolato; 

e) le eventuali controversie tra l’appaltatore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, altri incaricati 
dall’appaltatore ne i ritardi o gli inadempimenti degli stessi soggetti; 

f) le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale dipendente; 
g) le sospensioni disposte dalla Stazione appaltante, dal Direttore dei lavori, dal Coordinatore per la 

sicurezza in fase di esecuzione o dal R.U.P. per inosservanza delle misure di sicurezza dei lavoratori 
nel cantiere o inosservanza degli obblighi retributivi, contributivi, previdenziali o assistenziali nei 
confronti dei lavoratori impiegati nel cantiere; 

h) le sospensioni disposte dal personale ispettivo del Ministero del lavoro e della previdenza sociale in 
relazione alla presenza di personale non risultante dalle scritture o da altra documentaziobbligatoria 
o in caso di reiterate violazioni della disciplina in materia di superamento dei tempi di lavoro, di 
riposo giornaliero e settimanale, ai sensi dell’articolo 14 del Decreto n. 81 del 2008, fino alla relativa 
revoca. 

Non costituiscono altresì motivo di differimento dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o 
continuativa conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione i ritardi o gli 
inadempimenti di ditte, imprese, fornitori, tecnici o altri, titolari di rapporti contrattuali con la Stazione 
appaltante, se l’appaltatore non abbia tempestivamente denunciato per iscritto alla Stazione appaltante 
medesima le cause imputabili a dette ditte, imprese o fornitori o tecnici. 

 
Art. 21 - Adempimenti preliminari in materia di sicurezza 
1. L'appaltatore, come disciplinato dall'articolo 90, comma 9, del D.Lgs. 81/2008, deve trasmettere alla 
Stazione appaltante, entro il termine prescritto da quest'ultima con apposita richiesta o, in assenza di questa, 
entro 30 giorni dall'aggiudicazione definitiva e comunque prima della stipulazione del contratto o, prima 
della redazione del verbale di consegna dei lavori se questi sono iniziati nelle more della stipula del contratto: 
a) una dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi delle 
denunce dei lavoratori effettuate all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), all'Istituto nazionale 
assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili; 
b) una dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti; 
c) il certificato della Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura, in corso di validità, oppure, 
in alternativa, ai fini dell'acquisizione d'ufficio, l'indicazione della propria esatta ragione sociale, numeri di 
codice fiscale e di partita IVA, numero REA; 
d) il DURC; 
e) il documento di valutazione dei rischi di cui al combinato disposto degli articoli 17, comma 1, lettera a), 
e 28, commi 1, 1-bis, 2 e 3, del Decreto n. 81 del 2008. Se l'impresa occupa fino a 10 lavoratori, ai sensi 
dell'articolo 29, comma 5, primo periodo, del Decreto n. 81 del 2008, la valutazione dei rischi è effettuata 
secondo le procedure standardizzate di cui al decreto interministeriale 30 novembre 2012 e successivi 
aggiornamenti; 
f) una dichiarazione di non essere destinatario di provvedimenti di sospensione o di interdizione di cui 
all'articolo 14 del Decreto n. 81 del 2008. 
2. Entro gli stessi termini di cui al comma precedente, l'appaltatore deve trasmettere al coordinatore per 
l'esecuzione il nominativo e i recapiti del proprio Responsabile del servizio prevenzione e protezione e del 
proprio Medico competente di cui rispettivamente all'articolo 31 e all'articolo 38 del D.Lgs. 81/2008, nonché: 
a) una dichiarazione di accettazione del PSC; 
b) il POS di ciascuna impresa operante in cantiere; 
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Art. 22 - Norme di sicurezza generali e sicurezza nel cantiere 
1. L'appaltatore, anche ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del D.Lgs. 81/2008, deve: 
a. osservare le misure generali di tutela di cui agli articoli 15, 17, 18 e 19 del Decreto n. 81 del 2008 e 
all'allegato XIII allo stesso decreto nonché le altre disposizioni del medesimo decreto applicabili alle 
lavorazioni previste nel cantiere; 
b. rispettare e curare il pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di prevenzione degli infortuni e 
igiene del lavoro e in ogni caso in condizione di perma¬nente sicurezza e igiene, nell'osservanza delle 

disposizioni degli articolo da 108 a 155 del Decreto n. 81 del 2008 e degli allegati  XVII, XVIII, XIX, 
XX,  XXII, XXIV, XXV, XXVI, XXVII, XXVIII, XXIX, XXX, XXXI, XXXII, XXXIII, XXXIV, XXXV e 
XLI, allo stesso decreto; 

c. verificare costantemente la presenza di tutte le condizioni di sicurezza dei lavori affidati; 
d. osservare scrupolosamente le disposizioni del vigente Regolamento Locale di Igiene, per quanto attiene 
la gestione del cantiere. 
2. L'appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli appositi 
piani per la riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate. 
3. L'appaltatore garantisce che le lavorazioni, comprese quelle affidate ai subappaltatori, siano eseguite 
secondo il criterio «incident and injury free». 

 
Art. 23 - Piano di sicurezza e di coordinamento (PSC)/sostitutivo (PSS) 
1. L’appaltatore è obbligato ad osservare scrupolosamente e senza riserve o eccezioni quanto previsto nel 
PSC redatto dal coordinatore per la sicurezza e messo a disposizione dalla Stazione appaltante, ai sensi d del 
D.Lgs. 81/2008, corredato dal computo metrico estimativo dei costi per la sicurezza,  determinati all’Art. 2, 
comma 2, del presente Capitolato speciale. 
2. L’obbligo sancito al comma 1 è altresì esteso: 
a. alle eventuali modifiche e integrazioni disposte autonomamente dal coordinatore per la sicurezza in fase 
di esecuzione in seguito a sostanziali variazioni alle condizioni di sicurezza sopravvenute alla precedente 
versione del PSC; 
b. alle eventuali modifiche e integrazioni approvate o accettate dal coordinatore per la sicurezza in fase di 
esecuzione. 
3. Il periodo temporale necessario per adempiere al comma 2, lettera a), costituisce automatico differimento 
dei termini di ultimazione di cui all’articolo Elaborato non valido. 

 
Art. 24 - Modifiche e integrazioni al piano di sicurezza e coordinamento/sostitutivo 
1. L’appaltatore può proporre al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione una o più motivate di 
modificazioni o integrazioni al PSC, nei seguenti casi: 
a. per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie oppure quando ritenga di poter meglio garantire la 
sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza, anche in seguito alla consultazione obbligatoria e 
preventiva dei rappresentanti per la sicurezza dei propri lavoratori o a rilievi da parte degli organi di 
vigilanza; 
b. per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori 
eventualmente disattese nel PSC, anche in seguito a rilievi o prescrizioni degli organi di vigilanza. 
2. L'appaltatore ha il diritto che il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione si pronunci 
tempestivamente sull’accoglimento o il rigetto delle proposte di cui al comma 1, con atto motivato da 
annotare sulla documentazione di cantiere; le decisioni del coordinatore sono vincolanti per l'appaltatore. 
3. Qualora il coordinatore non si pronunci entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione delle 
proposte dell’appaltatore, prorogabile una sola volta di altri tre giorni lavorativi, le proposte, nei casi di cui 
al comma 1, lettera a), si intendono accolte; l’eventuale accoglimento esplicito o tacito delle modificazioni e 
integrazioni non può in alcun modo giustificare variazioni in aumento o adeguamenti in aumento dei prezzi 



Pagina 14 

 

 

pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo. 

4. Qualora il coordinatore non si pronunci entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione delle 
proposte dell’appaltatore, prorogabile una sola volta di altri tre giorni lavorativi, le proposte, nei casi di cui 
al comma 1, lettera b), si intendono accolte se non comportano variazioni in aumento o adeguamenti in 
aumento dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo, altrimenti si intendono 
rigettate. 
5. Nei casi di cui al comma 1, lettera b), nel solo caso di accoglimento esplicito, se le modificazioni e 
integrazioni comportano maggiori costi per l’appaltatore, debitamente provati e documentati, e se la Stazione 
appaltante riconosce tale maggiore onerosità, trova applicazione la disciplina delle varianti. 

 
Art. 25 - Piano Operativo di Sicurezza 
1. Entro 30 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima dell'inizio dei lavori, l'appaltatore, deve 
predisporre e consegnare al direttore dei lavori o, se nominato, al coordinatore per la sicurezza nella fase di 
esecuzione, un POS per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità 
nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei lavori. Il POS, redatto ai sensi dell’articolo 89, comma 
1, lettera h), del D.Lgs. 81/2008 e del punto 3.2 dell’allegato XV al predetto decreto, si riferisce allo specifico 
cantiere e deve essere aggiornato in corso d'opera ad ogni eventuale mutamento delle lavorazioni rispetto 
alle previsioni. 
2. Ciascuna impresa esecutrice redige il proprio POS e, prima di iniziare i lavori, lo trasmette alla Stazione 
appaltante, per il tramite dell'appaltatore. 
3. L’appaltatore è tenuto a coordinare tutte le imprese subappaltatrici operanti in cantiere e ad acquisirne i 
POS redatti al fine di renderli compatibili tra loro e coerenti con il proprio POS. In caso  di  raggruppamento 
temporaneo o di consorzio ordinario di imprese, tale obbligo incombe all’impresa mandataria; in caso di 
consorzio stabile o di consorzio di cooperative o di imprese artigiane tale obbligo incombe al consorzio. 
4. Il POS, ai sensi dell’articolo 96, comma 1-bis, del D.Lgs. 81/2008, non è necessario per gli operatori che 
effettuano la mera fornitura di materiali o attrezzature; in tali casi trovano comunque applicazione le 
disposizioni di cui all’articolo 26 del citato Decreto n. 81 del 2008. 
5. Il piano operativo di sicurezza deve rispettare i requisiti minimi di contenuto previsti dall’allegato I al 
decreto interministeriale 9 settembre 2014 (pubblicato sulla G.U. n. 212 del 12 settembre 2014) e costituisce 
piano complementare di dettaglio del PSC. 
L'impresa (o cooperativa) è altresì obbligata di inserire nel Piano Operativo di Sicurezza: 

• il numero di operai o altri dipendenti di cui si prevede l'impiego nelle varie fasi di lavoro e le 
conseguenti attrezzature fisse e/o mobili di cui sarà dotato il cantiere quali: spogliatoi, servizi 
igienici, eventuali attrezzature di pronto soccorso ecc.; 

• le previsioni di disinfestazione periodica, ove necessario; 
• le dotazioni di mezzi e strumenti di lavoro che l'Impresa (o cooperativa) intende mettere a disposizione 

dei propri dipendenti quali: caschi di protezione, cuffie, guanti, tute, stivali, maschere, occhiali, ecc. che 
dovranno essere rispondenti alle prescrizioni relative le varie lavorazioni; 

• le fonti di energia che l'Impresa (o cooperativa) intende impiegare nel corso dei lavori, sia per 
l'illuminazione che per la forza motrice per macchinari, mezzi d'opera ed attrezzature, che dovranno 
essere rispondenti alle prescrizioni relative ai luoghi ove si dovranno svolgere i lavori ed alle 
condizioni presumibili nelle quali i lavori stessi dovranno svolgersi; 

• i mezzi, i macchinari e le attrezzature che l'Appaltatore ritiene di impiegare in cantiere, 
specificando, ove prescritto gli estremi dei relativi numeri di matricola, i certificati di collaudo o 
revisioni periodiche previste dalle normative, le modalità di messa a terra previste e quanto altro 
occorra per la loro identificazione ed a garantirne la perfetta efficienza e possibilità di impiego in 
conformità alla normativa vigente; i certificati di collaudo o di revisione che dovranno essere tenuti 
a disposizione in cantiere; 

• dichiarazione di mettere a disposizione le attrezzature e le apparecchiature necessarie a verificare la 
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rispondenza alle norme delle messe a terra realizzate, la presenza di gas in fogne o cunicoli, e altro; 

• le opere provvisionali necessarie per l'esecuzione di lavori quali: casserature, sbadacchiature, 
ponteggi, ecc., corredate di relazione descrittiva ed ove occorra di opuscoli illustrativi, elaborati 
grafici, verifiche di controllo, firmati da progettista all'uopo abilitato per legge; 

• quanto altro necessario a garantire la sicurezza e l'igiene del lavoro in relazione alla natura dei lavori 
da eseguire ed ai luoghi ove gli stessi dovranno svolgersi. 

Il piano dovrà comunque essere aggiornato nel caso di nuove disposizioni in materia di sicurezza e di igiene 
del lavoro, o di nuove circostanze intervenute nel corso dell'appalto, nonché ogni qualvolta l'Impresa (o 
cooperativa) intenda apportare modifiche alle misure previste o ai macchinari ed attrezzature da impiegare. 

 
Art. 26 - Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza 
1. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'articolo 15 del D.Lgs. 81/2008, 
con particolare riguardo alle circostanze e agli adempimenti descritti agli articoli da 88 a 104 e agli allegati 
da XVI a XXV dello stesso decreto. 
2. I piani di sicurezza devono essere conformi all’allegato XV al D.Lgs. 81/2008, nonché alla migliore 
letteratura tecnica in materia. 
3. L'appaltatore è obbligato a comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei lavori e quindi 
periodicamente, a richiesta della Stazione appaltante o del coordinatore, l'iscrizione alla camera di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura, l'indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori 
dipendenti e la dichiarazione circa l'assolvimento degli obblighi assicurativi e previdenziali. 
4. Il piano di sicurezza e coordinamento ed il piano operativo di sicurezza sono parte integrante del 
contratto di appalto. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte dell’appaltatore, comunque 
accertate, previa formale costituzione in mora dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del 
contratto. 
5. L'appaltatore è solidalmente responsabile con i subappaltatori per i loro adempimenti in materia di 
sicurezza. 

 
Art. 27 - Oneri e obblighi diversi a carico dell'appaltatore – Responsabilità dell'appaltatore 
Restano a carico dell’Appaltatore, oltre a quanto specificato nel presente capitolato speciale, i seguenti oneri 
che sono quindi compresi nel prezzo dell’appalto: 
1. Nomina, prima dell'inizio dei lavori, del Direttore tecnico di cantiere che dovrà essere dotato dei necessari 
requisiti di legge. L'impresa (o cooperativa) dovrà fornire alla Direzione dei lavori apposita dichiarazione 
del direttore di cantiere di accettazione dell'incarico. Egli assumerà ogni responsabilità civile e penale relativa 
a tale carica. 
2) Gli oneri di registrazione del contratto, nonché per tasse e concessioni comunali, per occupazione di uso 

pubblico, per allacciamenti alle reti degli enti erogatori, per l’installazione delle apparecchiature del 
cantiere. 

3) I movimenti di terra ed ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in relazione 
all'entità dell'opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare una perfetta e rapida 
esecuzione di tutte le opere prestabilite, la recinzione del cantiere stesso con solido stecconato in legno, in 
muratura, o metallico, secondo la richiesta della Direzione dei lavori, nonché la pulizia e la manutenzione 
del cantiere, in modo da rendere sicuri il transito e la circolazione dei veicoli e delle persone addette ai 
lavori tutti. 

4) La sorveglianza, con il personale necessario, del cantiere e di tutti i materiali in esso esistenti.. 
5) L'approntamento dei necessari locali di cantiere, ove richiesto e se realizzabile in relazione alla 

conformazione dell’area di cantiere. 
6) La esecuzione, presso gli Istituti incaricati, di tutte le esperienze e saggi che verranno in ogni tempo 

ordinati dalla Direzione dei lavori, sui materiali impiegati o da impiegarsi nella costruzione, in 
correlazione a quanto prescritto circa l'accettazione dei materiali stessi. 
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Dei campioni potrà essere ordinata la conservazione nel competente ufficio direttivo munendoli di suggelli 
a firma del Direttore dei lavori e dell'Impresa (o cooperativa) nei modi più adatti a garantirne l'autenticità. 
7) La fornitura e manutenzione di cartelli di avviso, di fanali di segnalazione notturna nei punti prescritti e 

di quanto altro venisse particolarmente indicato dalla Direzione dei lavori, a scopo di sicurezza; gli 
impianti , le installazioni ed i mezzi antincendio per tutte le installazioni cantiere; 

8) Il mantenimento, fino al C.R.E./collaudo , della continuità degli scoli delle acque e del transito sulle vie o 
sentieri pubblici o privati latistanti alle opere da eseguire. 

9) La fornitura di acqua potabile ed energia elettrica per gli operai addetti ai lavori, salvo la fornitura diretta 
da parte del Committente. 

10) L'osservanza delle norme derivanti dalle vigenti leggi e decreti relativi alle assicurazioni varie degli operai 
contro gli infortuni sul lavoro, la disoccupazione involontaria, la invalidità e vecchiaia ecc., e delle altre 
disposizioni in vigore o che potranno intervenire in corso di appalto. Resta stabilito che in caso di 
inadempienza il Committente procederà ad una detrazione delle rate di acconto nella misura del 20% che 
costituirà apposita garanzia per l'adempimento di detti obblighi, ferma l'osservanza delle norme che 
regolano lo svincolo della cauzione e delle ritenute regolamentari. Sulla somma detratta non saranno per 
qualsiasi titolo corrisposti interessi. 

11) Le spese per la fornitura di fotografie e rilievi delle opere in corso nei vari periodi dell'appalto, come 
richiesto dalla Direzione Lavori, per consentire la redazione dei disegni “as built” a consegna presso il 
Committente. 

12) La pulizia quotidiana dei locali in costruzione e delle vie di transito del cantiere, col personale necessario, 
compreso lo sgombero dei materiali di rifiuto lasciati da altre Ditte. 

13) Il libero accesso al cantiere ed il passaggio, nello stesso e sulle opere eseguite od in corso d'esecuzione, 
alle persone addette a qualunque altra Impresa (o cooperativa) alla quale siano stati affidati lavori non 
compresi nel presente appalto, e alle persone che eseguono lavori per conto diretto del Committente, 
nonché, a richiesta della Direzione dei lavori, l'uso parziale o totale, da parte di  dette Imprese o persone, 
dei ponti di servizio, impalcature, costruzioni provvisorie, e degli apparecchi di sollevamento, per tutto 
il tempo occorrente alla esecuzione dei lavori che il Committente intenderà eseguire direttamente ovvero 
(in caso di più soggetti esecutori dei lavori) a mezzo di altre Ditte, dalle  quali, come dal Committente, 
l'Appaltatore non potrà pretendere compensi di sorta. 

14) Provvedere, a sua cura e spese e sotto la sua completa responsabilità, al ricevimento in cantiere, allo 
scarico e al trasporto nei luoghi di deposito, situati nell'interno del cantiere, od a piè d'opera, secondo le 
disposizioni della Direzione dei lavori, nonché alla buona conservazione ed alla perfetta custodia dei 
materiali e dei manufatti esclusi dal presente appalto e provvisti od eseguiti da altre ditte ( in caso di più 
soggetti esecutori dei lavori) per conto del Committente. 
I danni che per cause dipendenti o per sua negligenza fossero apportati ai materiali e manufatti suddetti 
dovranno essere riparati a carico esclusivo dell'Appaltatore. 

15) La tenuta presso il cantiere dei grafici di progetto; la predisposizione, prima dell'inizio dei lavori, del 
piano operativo di sicurezza di cui al D.Lgs. 81/2008. 

16) L'adozione, nell'esecuzione di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie per garantire la 
vita e la incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché per evitare danni 
ai beni pubblici e privati, osservando le disposizioni contenute nel decreto del Presidente della Repubblica 
in data 7 gennaio 1956, n. 164 e di tutte le norme in vigore in materia di infortunistica. In caso di infortuni 
il Committente ed il suo personale preposto alla direzione e sorveglianza resterà pertanto sollevato da 
qualsiasi responsabilità. 

17) Consentire l'uso anticipato dei locali che venissero richiesti dalla Direzione dei lavori, senza che 
l'Appaltatore abbia perciò diritto a speciali compensi. Esso potrà, però, richiedere che sia redatto apposito 
verbale circa lo stato delle opere, per essere garantito dai possibili danni che potessero derivare ad esse. 
L'appaltatore è a conoscenza che per le scale e il cortile dovrà, in ogni caso, garantire in transito ai 

condomini, senza ulteriore compenso. 
18) Provvedere alla redazione delle pratiche amministrative al fine dell'occupazione di suolo pubblico, 
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assumendosi tutti i relativi oneri, ove previsti. 
19) Provvedere, a sua cura e spese, alla fornitura e posa in opera, nei cantieri di lavoro, delle apposite tabelle 

indicative dei lavori. 
20) Provvedere, a sua cura e spese, alla redazione del programma lavori, che sarà compilato tenendo conto 

dei relativi oneri e dei prezzi offerti dall'appaltatore. 
21) L’ottenimento di pareri, licenze, autorizzazioni, dichiarazioni ai sensi della legge 46/90 e quant’altro 

necessario per il collaudo e l’agibilità degli impianti installati., nonché il piano di manutenzione degli 
impianti. Sono altresì a carico dell’appaltatore le spese relative a quest’ultimo onere, ove non 
diversamente pattuito dalla Committenza. 

22) Sgombero del cantiere entro 20 gg dall’ultimazione dei lavori dei materiali, mezzi d’opera ed impianti di 
sua proprietà. 

 
Art. 28 - Criteri generali per la contabilizzazione dei lavori 
1. La tenuta dei libretti di misura è affidata al Direttore Lavori. 
2. Il Direttore Lavori deve verificare i lavori e certificarli sui libretti di misura con la propria firma e cura che 
i libretti o i brogliacci siano aggiornati e immediatamente firmati dall’appaltatore o dal tecnico incaricato 
dall’appaltatore che ha assistito al rilevamento delle misure. Il tecnico incaricato dall’appaltatore, se diverso 
dal rappresentante o del direttore di cantiere, deve essere appositamente designato mediante apposita delega 
da parte del legale rappresentante dell’appaltatore. 
3. L’accertamento e la registrazione dei fatti rilevanti ai fini contabili, per l’appalto, devono avvenire 
contemporaneamente al loro accadere in particolare per le partite relative a scavi e demolizioni. 
4. Il Direttore Lavori non potrà mai procedere alla contabilizzazione di opere non autorizzate dalla Stazione 
Appaltante o non a eseguite regola d’arte. 
5. Dagli importi dovuti all’appaltatore dovranno essere defalcate le spese eventualmente sostenute per 
demolizioni d’ufficio o ripristini effettuati dalla Stazione Appaltante per correggere o risolvere errori o 
difformità esecutive poste in essere dall’appaltatore. 

 
Art. 29 - Norme per la misurazione e valutazione dei lavori 
La Direzione dei lavori potrà procedere in qualunque momento all'accertamento ed alla misurazione delle 
opere eseguite; qualora l'Appaltatore rifiutasse o non si prestasse ad eseguire in contraddittorio tali 
operazioni gli sarà assegnato un termine perentorio scaduto il quale non potrà avanzare alcuna richiesta per 
eventuali ritardi nella contabilizzazione e nell'emissione dei certificati di pagamento. Si prevedono le 
seguenti specifiche: 
- Lavori a misura: 
1. La misurazione e la valutazione dei lavori a misura sono effettuate secondo i criteri e le specificazioni date 
nelle norme di cui alla parte seconda del presente Capitolato Speciale così come eventualmente specificate 
ulteriormente nella descrizione delle singole voci unitarie di cui all’elenco prezzi. Nel caso di contrasto tra i 
criteri contabili capitolari ed i più specifici criteri di quantificazione dettagliati nell’elenco prezzi, 
prevarranno questi ultimi. 
2. Nei casi in cui i criteri specificati nel precedente comma non siano sufficienti od aderenti alla fattispecie di 
lavorazione da contabilizzare, per procedere alla misurazione saranno utilizzate, per la quantificazione dei 
lavori, le dimensioni nette delle opere eseguite rilevate in loco, senza che l’appaltatore possa far valere criteri 
di misurazione non coerenti con i dati fisici o coefficienti moltiplicatori che modifichino le quantità realmente 
poste in opera. 
3. Non sono comunque riconosciuti nella valutazione delle opere aumenti dimensionali di alcun genere e 
neppure opere aggiuntive, migliorative od integrative non rispondenti ai disegni di progetto se non 
preventivamente autorizzati dalla Stazione Appaltante. Nel caso opposto l’appaltatore non ha diritto ad 
alcun riconoscimento economico o risarcimento. 

 
Art. 30 - Disposizioni generali relative ai prezzi dei lavori a misura e delle somministrazioni per opere in 
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economia - Invariabilità dei prezzi. 
I prezzi unitari in base ai quali, dopo deduzione del ribasso d'asta calcolato sull'importo complessivo a  base 
d'asta (o sulle singole voci di elenco nel caso di affidamento mediante offerta a prezzi unitari), saranno pagati 
i lavori appaltati a misura e le somministrazioni, sono indicati nell’allegato Elenco Prezzi. 
Essi compensano: 

1) circa i materiali, ogni spesa (per fornitura, trasporto, dazi, cali, perdite, sprechi, ecc.), nessuna 
eccettuata, che venga sostenuta per darli pronti all'impiego, a piede di qualunque opera; 

2) circa gli operai e mezzi d'opera, ogni spesa per fornire i medesimi di attrezzi e utensili  del mestiere, 
nonché per premi di assicurazioni sociali, per illuminazione dei cantieri in caso di lavoro notturno; 

3) circa i noli, ogni spesa per dare a piè d'opera i macchinari e mezzi pronti al loro uso; 
4) circa i lavori a misura, tutte le spese per forniture, lavorazioni, mezzi d'opera, assicurazioni d'ogni 

specie, indennità di cave, di passaggi o di deposito, di cantiere, di occupazione temporanea e d'altra 
specie, mezzi d'opera provvisionali, carichi, trasporti e scarichi in ascesa o discesa, ecc., e per quanto 
occorre per dare il lavoro compiuto a perfetta regola d'arte, intendendosi nei prezzi stessi compreso 
ogni compenso per gli oneri tutti che l'Appaltatore dovrà sostenere a tale scopo, anche se non 
esplicitamente detti o richiamati nei vari articoli e nell'elenco dei prezzi del presente Capitolato. 

I prezzi medesimi, per lavori a misura ed a corpo, nonché il compenso a corpo, diminuiti del ribasso offerto, 
si intendono accettati dall'Appaltatore in base ai calcoli di sua convenienza, a tutto suo rischio e sono fissi ed 
invariabili. È esclusa ogni forma di revisione prezzi. Per quanto riguarda eventuali categorie di lavoro non 
contemplate nelle voci dell'elenco prezzi allegato, si procederà alla promozione di nuovi prezzi con le 
modalità stabilite dall’art. 8 del D.M. n.49 del 7 marzo 2018. 

 
Art. 31 - Pagamenti in acconto e saldo 
I pagamenti in favore dell'impresa, previa certificazione della Direzione Lavori, dipendenti dalla esecuzione 
dell'appalto in argomento, che saranno effettuati ogni qualvolta il credito dell'Appaltatore, al netto del 
ribasso d'asta, raggiunga la cifra di € 60.000,00. 
I predetti pagamenti saranno disposti sulla base di certificati di pagamento corredati dei relativi stati di 
avanzamento redatti ed emessi dalla Direzione dei Lavori. 
I pagamenti, verranno effettuati secondo i termini stabiliti dalla Stazione Appaltante. L'ultima rata a saldo, 
qualunque sia l'ammontare al netto delle ritenute, sarà pagata a seguito dell’avvenuto certificato di regolare 
esecuzione/collaudo e della verifica della regolarità contributiva effettuata dalla Stazione Appaltante. 

 
Art. 32 - Variazioni al progetto appaltato 
1. Indipendentemente dalla natura a corpo o a misura del contratto, la Stazione Appaltante si riserva la 
facoltà di introdurre relativamente alle opere oggetto dell’appalto quelle varianti progettuali che a suo 
insindacabile giudizio ritenga opportune, senza che perciò l’appaltatore possa pretendere compensi 
all’infuori del pagamento a conguaglio dei lavori eseguiti in più o in meno con l’osservanza delle prescrizioni 
ed entro i limiti stabiliti dall'articolo 106 del D.Lgs. n. 50/2016 e ss.mm.ii. 
2. L’appaltatore ha l’obbligo di eseguire tutte le variazioni ritenute opportune dalla Stazione Appaltante e 
che il Direttore Lavori gli abbia ordinato purchè non mutino sostanzialmente la natura dei lavori oggetto di 
appalto. 
3. Nessuna variazione o addizione al progetto approvato può essere introdotta dall’appaltatore se non è 
disposta dal Direttore dei Lavori e preventivamente approvata dalla Stazione Appaltante nel rispetto delle 
condizioni e dei limiti stabiliti dall’art. 106 del D.Lgs. n. 50/2016 e ss.mm.ii.. 
4. Gli ordini di variazione devono fare espresso riferimento all’intervenuta approvazione salvo il caso delle 
c.d. varianti-non varianti di cui al successivo comma 7. 
5. Il mancato rispetto di quanto stabilito nel comma 3 non dà titolo all’appaltatore per il pagamento dei lavori 
non autorizzati e, se richiesto dal Direttore Lavori o dal Responsabile Unico del Procedimento, comporta 
l’obbligo per l’appaltatore alla rimessa in pristino a proprio carico dei lavori e delle opere nella situazione 
originaria secondo le disposizioni del Direttore Lavori. 
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6. Non sono riconosciute varianti al progetto esecutivo, prestazioni e forniture extra contrattuali di qualsiasi 
genere compreso lavorazioni in economia, eseguite senza preventivo ordine scritto del Direttore dei Lavori. 
7. Il Direttore Lavori potrà disporre interventi i quali non rappresentino varianti e non saranno quindi 
sottoponibili alla relativa disciplina, volti a risolvere aspetti di dettaglio, che siano contenuti entro un importo 
non superiore al 10 per cento per i lavori di recupero, ristrutturazione, manutenzione e restauro e al 5 per 
cento per tutti gli altri lavori delle categorie omogenee di lavoro dell’appalto, come individuate nella tabella 
di cui all'art. 3 del presente Capitolato Speciale e che non comportino un aumento dell’importo del contratto 
stipulato per la realizzazione dell’opera (c.d. varianti - non varianti). 
8. Nel caso in cui le varianti progettuali siano riconducibili alla fattispecie di cui all’art. 106 del D.Lgs. n. 
50/2016 e ss.mm.ii. (ovvero dovute al manifestarsi di errori o di omissioni del progetto esecutivo) e il relativo 
importo ecceda il quinto dell’importo originario del contratto, la Stazione Appaltante, a norma di legge, 
procederà alla risoluzione del contratto ed indirà una nuova gara alla quale sarà invitato l’appaltatore. Tale 
risoluzione darà titolo al pagamento all’appaltatore, oltre che dei lavori eseguiti e dei materiali introdotti in 
cantiere, di un indennizzo pari al 10 per cento dei lavori non eseguiti, fino a quattro quinti dell’importo del 
contratto. 

Art. 33 - Conto finale 
Il Direttore Lavori, entro 30 giorni dalla data del certificato di ultimazione dei lavori, provvederà alla 
compilazione del conto finale ed alla sua presentazione all’appaltatore. Il conto finale dovrà essere  accettato 
dall’Impresa entro 20 (venti) giorni, dalla messa a disposizione da parte del Responsabile del Procedimento, 
salvo la facoltà da parte della stessa di confermare le riserve già iscritte sino a quel momento negli atti 
contabili per le quali non sia intervenuto l’accordo bonario, eventualmente aggiornandone l’importo. 
L’appaltatore, tuttavia, all’atto della firma non può iscrivere domande per oggetto o per importo diverse da 
quelle già eventualmente formulate nel registro di contabilità. 
Il pagamento della rata di saldo, disposto previa garanzia fidejussoria di cui al precedente art. 11, deve essere 
effettuato non oltre il novantesimo giorno dall’emissione del Certificato di Collaudo provvisorio e non 
costituisce presunzione di accettazione dell’opera ai sensi dell’art. 1666, comma 2 del Codice Civile. 
Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del Codice Civile, l’appaltatore risponde per la difformità ed i vizi 
dell’opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dal soggetto appaltante prima che il Certificato di 
Collaudo o il Certificato di Regolare Esecuzione assuma carattere definitivo. 

 
Art. 34 - Certificato regolare esecuzione / Collaudo. 
L’art. 102 del D.Lgs 50/2016 definisce le norme concernenti il termine entro il quale deve essere effettuato il 
collaudo finale, che deve avere luogo non oltre sei mesi dall'ultimazione dei lavori, salvi i casi, individuati 
dal regolamento, di particolare complessità dell'opera da collaudare, in cui il termine può essere elevato sino 
ad un anno. Il medesimo regolamento definisce altresì i requisiti professionali dei collaudatori secondo le 
caratteristiche dei lavori, la misura del compenso ad essi spettante, nonché le modalità di effettuazione del 
collaudo e di redazione del certificato di collaudo ovvero, nei casi previsti, del certificato di regolare 
esecuzione. 
Per i contratti pubblici di lavori di importo superiore a 1 milione di euro e inferiore alla soglia di cui 
all’articolo 35 del D.Lgs. 50/2016, il certificato di collaudo, nei casi espressamente individuati dal decreto  di 
cui all'art.102 comma 8, può essere sostituito dal certificato di regolare esecuzione rilasciato per i lavori dal 
direttore dei lavori. Per i lavori di importo pari o inferiore a 1 milione di euro e per forniture e servizi di 
importo inferiore alla soglia di cui all’articolo 35, è sempre facoltà della stazione appaltante sostituire il 
certificato di collaudo o il certificato di verifica di conformità con il certificato di regolare esecuzione rilasciato 
per i lavori dal direttore dei lavori e per forniture e servizi dal responsabile unico del procedimento. 

 
Art. 35 - Controversie 
Accordo bonario 
Ai sensi dell’articolo 205, commi da 1 a 6 del D.Lgs. 50/2016 e ss.mm.ii., qualora in seguito all’iscrizione di 
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riserve sui documenti contabili, l’importo economico dell’opera possa variare tra il 5 ed il 15 per cento 
dell’importo contrattuale, il R.U.P. deve valutare immediatamente l’ammissibilità di massima delle riserve, 
la loro non manifesta infondatezza e la non imputabilità a maggiori lavori per i quali sia necessaria una 
variante in corso d’opera ai sensi dell’articolo 106 del Codice dei contratti, il tutto anche ai fini dell’effettivo 
raggiungimento della predetta misura percentuale. 
Il R.U.P. può nominare una commissione e immediatamente acquisisce o fa acquisire alla commissione, ove 
costituita, la relazione riservata del direttore dei lavori e, ove nominato, del collaudatore, e, qualora non 
ritenga palesemente inammissibili e non manifestamente infondate le riserve, formula una proposta 
motivata di accordo bonario. 
La proposta motivata di accordo bonario è formulata e trasmessa contemporaneamente all’appaltatore e alla 
Stazione appaltante entro 90 giorni dall’apposizione dell’ultima delle riserve. L’appaltatore e la Stazione 
appaltante devono pronunciarsi entro 30 giorni dal ricevimento della proposta; la pronuncia della Stazione 
appaltante deve avvenire con provvedimento motivato; la mancata pronuncia nel termine previsto 
costituisce rigetto della proposta. 
La procedura può essere reiterata nel corso dei lavori una sola volta. Sulle somme riconosciute in sede 
amministrativa o contenziosa, gli interessi al tasso legale cominciano a decorrere 60 giorni dopo la data di 
sottoscrizione dell’accordo bonario, successivamente approvato dalla Stazione appaltante, oppure 
dall’emissione del provvedimento esecutivo con il quale sono state risolte le controversie. 
Nelle more della risoluzione delle controversie l’appaltatore non può comunque rallentare o sospendere i 
lavori, ne rifiutarsi di eseguire gli ordini impartiti dalla Stazione appaltante. 
Definizione delle controversie 
Ove non si proceda all’accordo bonario e l’appaltatore confermi le riserve, la definizione di tutte le 
controversie derivanti dall'esecuzione del contratto e devoluta all’autorità giudiziaria competente presso il 
Foro di Vallo della Lucania ed è esclusa la competenza arbitrale. 
L’organo che decide sulla controversia decide anche in ordine all’entità delle spese di giudizio e alla loro 
imputazione alle parti, in relazione agli importi accertati, al numero e alla complessità delle questioni. 

 
Art. 36 - Spese contrattuali, imposte, tasse 
1. Sono a carico dell’appaltatore senza diritto di rivalsa: 
a) le spese contrattuali nonché le spese ad esse correlate quali, i bolli, le imposte, i diritti di segreteria e le 
tasse relative al perfezionamento e alla registrazione del contratto. 
b) l e tasse e gli altri oneri per il conseguimento di autorizzazioni o nulla osta amministrativi o tecnici 
occorrenti per l’esecuzione dei lavori e la messa in funzione degli impianti; 
c) le tasse e gli altri oneri dovuti per occupazione temporanea di suolo pubblico, concessioni di cava, oneri 
di scarico, diritti di discarica ecc., direttamente o indirettamente connessi all’esecuzione dei lavori oggetto di 
appalto; 
2. Ai sensi dell’art. 8 del D.M. LL.PP. 19 aprile 200, n. 145 se al termine dei lavori il valore dell’appalto risulta 
maggiore di quello originariamente previsto è obbligo dell’appaltatore provvedere all’assolvimento 
dell’onere tributario mediante pagamento delle maggiori imposte dovute sulla differenza. Se invece il valore 
dell’appalto risulta, al termine delle opere, di entità inferiore a quello originario, il Responsabile Unico del 
Procedimento, su richiesta dell’appaltatore, rilascerà apposita dichiarazione ai fini del rimborso secondo le 
vigenti disposizioni fiscali delle maggiori imposte eventualmente pagate. 
3. A carico dell'appaltatore restano comunque tutte le imposte, tasse, diritti e gli altri oneri, che, direttamente 
o indirettamente gravino sull’esecuzione delle opere e sulle forniture oggetto dell'appalto. 
4. Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (I.V.A.) nella misura stabilita dalla legge. 
Tutti gli importi citati nel presente Capitolato Speciale d’appalto si intendono I.V.A. esclusa. 
 

 
CAPO III 
QUALITÀ DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI 
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MODALITÀ DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO 
PARTE I 
QUALITÀ DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI 

 

Art. 37 - Materiali in genere 
L'Appaltatore potrà rifornirsi dei materiali occorrenti per la realizzazione dei lavori nella località che riterrà 
di sua convenienza purché ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori, siano riconosciuti della 
migliore qualità e compatibili con le opere previste. L'Appaltatore sarà pertanto obbligato, in qualsiasi 
momento, ad eseguire o a fare eseguire, presso gli stabilimenti di produzione o laboratori ed Istituti 
autorizzati, tutte le prove indicate nel presente Capitolato, ovvero ordinate dalla Direzione dei lavori, sui 
materiali esistenti, su quelli impiegati o da impiegarsi (sia per quelli preconfezionati o confezionati nel corso 
dei lavori o preesistenti) ed, in genere, su tutte le forniture previste dall'appalto. 
I materiali non accettati dalla Direzione dei lavori, in quanto a suo insindacabile giudizio non riconosciuti 
idonei, dovranno essere rimossi immediatamente dal cantiere a cura e a spese dell'Appaltatore e sostituiti 
con altri rispondenti ai requisiti richiesti. 
II prelievo dei campioni, da eseguire secondo le norme vigenti, sarà effettuato e verbalizzato in 
contraddittorio tra la Direzione dei lavori e l'Appaltatore. 
L'Appaltatore resta comunque responsabile per quanto concerne la qualità dei materiali forniti, i quali, anche 
se ritenuti idonei dalla Direzione dei lavori, potranno essere sottoposti a giudizio da parte del Committente. 

 
Art. 38 - Acqua 
Oltre ad essere dolce e limpida dovrà, anche avere un PH neutro. In ogni caso non dovrà presentare tracce 
di sali (in particolare solfati di magnesio o di calcio, cloruri, nitrati) di aggressivi chimici e di inquinanti 
organici o inorganici. 
Tutte le acque naturali, limpide (ad esclusione della sola acqua di mare) e rispondenti alle caratteristiche 
richieste dalle norme potranno essere usate per le lavorazioni. 
È assolutamente vietato l'impiego di acque che provengono dagli scarichi industriali o civili e di acque che 
contengono sostanze (zuccheri, oli grassi, acidi, basi) capaci d'influenzare negativamente la durabilità dei 
lavori. 

 
Art. 39 - Materiali inerti per conglomerati cementizi e malte 
Gli aggregati per conglomerati cementizi, naturali e di frantumazione, devono essere costituiti da elementi 
non gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di getto, o altro, in proporzioni non 
nocive all'indurimento del conglomerato o alla conservazione delle armature. 
La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche della 
carpenteria del getto ed all'ingombro delle armature. 
La sabbia per malte dovrà essere priva di sostanze organiche, terrose o argillose, ed avere dimensione 
massima dei grani di 2 mm per murature in genere, di 1 mm per gli intonaci e murature di paramento o in 
pietra da taglio. Sarà assolutamente vietato l'uso di sabbia marina. 
Art. 3.1. Sabbia 

Le sabbie dovranno essere assolutamente prive di terra, materie organiche o altre materie nocive, essere di 
tipo siliceo (o in subordine quarzoso, granitico o calcareo), avere grana omogenea, e provenire da rocce con 
elevata resistenza alla compressione. Sottoposta alla prova di decantazione in acqua, la perdita in peso della 
sabbia non dovrà superare il 2%. 
L’Appaltatore dovrà inoltre mettere a disposizione della Direzione dei Lavori i vagli di controllo (stacci) di 
cui alla norma UNI 2332-1. 
La sabbia utilizzata per le murature dovrà avere grani di dimensioni tali da passare attraverso lo staccio 2, 
UNI 2332-1. 

La sabbia utilizzata per gli intonaci, le stuccature e le murature a faccia vista dovrà avere grani passanti 
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attraverso lo staccio 0,5, UNI 2332-1. 
La granulometria dovrà essere adeguata alla destinazione del getto ed alle condizioni di posa in opera. 
I rinforzanti da impiegare per la formazione di betoncini di resina dovranno avere una comprovata inerzia 
chimica nei confronti dei componenti della resina, ed un contenuto nullo d'impurità o di sostanze inquinanti. 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 
secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 
Art. 40 - Calci aeree, leganti idraulici 
Art. 4.1. Calci aeree 

Le calci, ottenute dalla cottura di roccia calcarea di colore bianco brillante omogeneo, priva di patine o 
venature e con un contenuto di carbonato di calcio superiore al 95%, dovranno possedere le caratteristiche 
d'impiego richieste dalle norme vigenti in materia. 
Nelle confezioni dovranno essere ben visibili le indicazioni del produttore, il peso del prodotto e la specifica 
se trattasi di fiore di calce o di calce idrata da costruzione. 
Art. 4.2. Leganti idraulici 

I cementi e le calci idrauliche dovranno possedere le caratteristiche stabilite dalla legge n. 595 del 26 maggio 
1965 e del D.M. del 31 agosto 1972 nonché dalla normativa in vigore; per l'accettazione e le modalità 
d'esecuzione delle prove d'idoneità e collaudo si farà riferimento al D.M. del 3 giugno 1968 e al 
D.M. 20.11.1984 e successivi aggiornamenti. I leganti idraulici potranno essere forniti sia ricorrendo al 
prodotto sfuso che a quello confezionato in sacchi sigillati su cui dovranno essere chiaramente indicati il 
peso, la qualità del legante, lo stabilimento di produzione, la quantità di acqua occorrente per il 
confezionamento di una malta normale e le resistenze minime a trazione ed a compressione dopo 28 gg. di 
stagionatura dei provini. La consegna in cantiere di ogni partita di cemento sfuso dovrà essere annotata sul 
giornale dei lavori e sul registro dei getti; non saranno accettati prodotti alterati; la conservazione dei cementi 
dovrà essere effettuata in locali asciutti e su tavolati in legname; lo stoccaggio sarà effettuato in adeguati 
"silos". 

 
Art. 41 - Legnami 
I legnami da impegnare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza esse siano dovranno rispondere 
a tutte le prescrizioni di cui al D.M 30 ottobre 1912 e s.m.i. ed alle norme UNI vigenti, saranno provveduti 
fra le più scelte qualità della categoria prescritta e non presenteranno difetti incompatibili con l’uso a cui 
sono destinati. 
 
 
 
PARTE II 
MODALITÀ DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO 

 
Art. 42 - Opere provvisionali 
Generalità - Tutti i ponteggi, le sbatacchiature, le tamponature, le murature di rinforzo, i puntelli a sostegno 
ed a ritegno e le altre opere necessarie alla conservazione, anche provvisoria, del manufatto ed alla sicurezza 
ed incolumità degli addetti ai lavori, saranno eseguiti nel rispetto delle norme di sicurezza della buona 
tecnica costruttiva ed ubicati secondo quanto richiesto dalla D.L.. 

Ponteggi ed impalcature - Per i lavori da eseguire ad un'altezza superiore ai 2 metri dovranno essere adottate 
adeguate impalcature, ponteggi ed altre opere provvisionali atte ad eliminare i pericoli di caduta di persone 
o di cose secondo quanto disposto dal D.P.R. 07.01.56 n. 164. L'Appaltatore avrà l'obbligo di affidare ad un 
responsabile di cantiere la sorveglianza dei lavori di montaggio e smontaggio ed il periodico controllo delle 
strutture dei ponteggi; egli, inoltre, dovrà fare rispettare le seguenti prescrizioni: 

Ponteggi in legno: 

- sopra i ponti di servizio e sulle impalcature sarà vietato il deposito di qualsiasi attrezzo o materiale con la 
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sola eccezione per quelli di pronto utilizzo; 

- i montanti, costituiti da elementi, accoppiati, dovranno essere fasciati con reggette metalliche (acciaio dolce) 
fissate con chiodi o con ganasce (traversini in legno). 

Gli elementi dei montanti dovranno essere sfalsati di almeno un metro. 

L'altezza dei montanti dovrà superare di almeno ml. 1,20 l'ultimo piano di ponte oil piano di gronda e la 
distanza fra i montanti non sarà superiore a metri 3,60; 

- l'intera struttura dovrà risultare perfettamente verticale o leggermente inclinata verso la costru¬zione, 
assicurata solidamente alla base dei montanti ed ancorata alla costruzione in corrispondenza di ogni due 
piani di ponte e di ogni due file di montanti; 

- i correnti (elementi orizzontali di tenuta), collocati a distanza non superiore a due metri, dovranno poggiare 
su gattelli di  legno ed essere fissati ai montanti mediante piattine di acciaio dolce e chiodi forgiati o apposite 
squadre in ferro (agganciaponti); 

- la distanza fra due traversi consecutivi (poggiati sui correnti e disposti perpendicolarmente alla muratura) 
non sarà superiore a ml. 1,20; 

- gli intavolati da utilizzare per piani di ponte, impalcati, passerelle ed andatoie dovranno essere costituite 
da legname sano, privo di nodi passanti o fessurazioni, aventi fibre con andamento parallelo al loro asse 
longitudinale e dimensioni adeguate al carico (non inferiore a 4cm. di spessore e 20 cm. di larghezza). 

Gli intavolati dovranno poggiare su almeno quattro traversi senza parti a sbalzo, essere posti a contatto con 
i montanti ed essere distaccati dalla costruzione non più di 20 cm.. 

- i parapetti saranno costituiti da una o più tavole il cui margine superiore sarà collocato nella parte interna 
dei montanti a non meno di metri 1 dall'intavolato; 

- le tavole fermapiedi, da collocare in aderenza al piano di calpestio, avranno un'altezza di almeno 20 cm.. 

Ponteggi metallici: 

- l'Appaltatore impiegherà strutture metalliche munite dell'apposita autorizzazione ministeriale che avrà 
l'obbligo di tenere in cantiere. 

Le strutture saranno realizzate secondo i disegni, i calcoli e le disposizioni previste dall'art. 14 del D.P.R. 
07.01.56 n. 164; 

- le aste del ponteggio dovranno essere costituite da profilati o da tubi privi di saldature e con superficie 
terminale ad angolo retto con l'asse dell'asta; 

- l'estremità inferiore del montante dovrà essere sostenuta da una piastra di base metallica, a superficie piana, 
di area non minore a 18 volte l'area del poligono circoscritto alla sezione del montante stesso e di spessore 
tale da resistere senza deformazioni al carico. 

La piastra dovrà avere un dispositivo di collegamento col montante atto a centrare il carico su di essa e tale 
da non produrre movimenti flettenti sul montante; 

- i ponteggi dovranno essere controventati sia in senso longitudinale che trasversale, ogni controven¬to 
dovrà essere atto a resistere sia a sforzi di trazione che di compressione; 

- i giunti metallici dovranno avere caratteristiche di resistenza adeguata a quelle delle aste collegate e 
dovranno assicurare una notevole resistenza allo scorrimento; 

- i montanti di una stessa fila dovranno essere posti ad una distanza non superiore a ml. 1,80 da asse ad asse; 

- per ogni piano di ponte dovranno essere utilizzati due correnti di cui uno può far parte del parapetto; 

- gli intavolati andranno realizzati come prescritto per i ponteggi in legno. 

Puntelli - Sono organi strutturali destinati al sostegno provvisionale totale o parziale delle masse murarie 
fatiscenti. 

Potranno essere costruiti in legname, ferro e in calcestruzzo di cemento armato, con travi unici o multipli allo 
scopo di assolvere funzioni di sostegno e di ritegno. 

Per produrre un'azione di sostegno, l'Appaltatore, secondo le prescrizioni di progetto, adotterà la 
disposizione ad asse verticale semplice o doppia, mentre per quella di ritegno affiderà l'appoggio dei due 
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ritti ad un traverso analogo a quello superiore allo scopo di fruire, nel consolidamento provvisorio, del 
contributo del muro. Nell'azione di ritegno dovrà adottare, in base alla necessità del caso, la disposizione ad 
asse inclinato o a testa aderente oppure orizzontale o lievemente inclinata. 

La scelta del tipo di puntellamento d'adottare sarà fatta secondo quanto stabilito dagli elaborati di progetto 
o ordinato dalla D.L.. 

Se la massa presidiata per il degrado causato dal dissesto e per anomalie locali non sarà stimata capace di 
offrire efficace contrasto all'azione localizzata delle teste, dovranno essere adottate tutte le precauzioni 
ritenute opportune dalla D.L.. 

Al piede del puntello sarà necessario creare una sede ampia capace di abbassare quanto più possibile i carichi 
unitari sui terreno al fine di rendere trascurabili le deformazioni. 

Nei puntelli di legname verrà, quindi, disposta una platea costituita sia da travi di base che da correnti 
longitudinali e trasversali, in quelli di cemento armato verrà adottato un plinto disposto sulla muratura. 

 
Art. 43 - Tracciamenti  
Prima di porre mano ai lavori di sterro o riporto, I'Impresa è obbligata ad eseguire la picchettazzione 
completa del lavoro, in modo che risultino indicati i limiti degli scavi e dei riporti in base alla larghezza del 
piano stradale, all'inclinazione delle scarpate, alla formazione delle cunette. A suo tempo dovrà pure 
stabilire, nei tratti che fosse per indicare la Direzione dei lavori, le modine o garbe necessarie a determinare 
con precisione l'andamento delle scarpate tanto degli sterri che dei rilevati, curandone poi la conservazione 
e rimettendo quelli manomessi durante l'esecuzione dei lavori.   

Qualora ai lavori in terra siano connesse opere murarie, l'Impresa dovrà procedere al tracciamento di esse, 
pure con l'obbligo della conservazione dei picchetti, ed, eventualmente, delle modine, come per i lavori in 
terra.   

 
Art. 44  –  Scavi e rilevati in genere  
Gli scavi ed i rilevati occorrenti per la formazione del corpo stradale e per ricavare i relativi fossi, cunette, 
accessi, passaggi, rampe e simili, saranno eseguiti conforme le previsioni di progetto, salvo le eventuali 
varianti che fosse per disporre la Direzione dei lavori; dovrà essere usata ogni esattezza nello scavare i fossi, 
nello spianare e sistemare i marciapiedi o banchine, nel configurare le scarpate e nel profilare i cigli della 
strada, che dovranno perciò risultare paralleli all'asse stradale. L'Impresa dovrà consegnare le trincee e i 
rilevati, nonchè gli scavi o riempimenti in genere, al giusto piano prescritto, con scarpate regolari e spianate, 
con i cigli bene tracciati e profilati, compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori, fino al collaudo, 
gli occorrenti ricarichi o tagli, la ripresa e sistemazione delle scarpate e banchine e l'espurgo dei fossi.   

In particolare si prescrive:   

a. Scavi. - Nell'esecuzione degli scavi l'Impresa dovrà procedere in modo che i cigli siano diligentemente 
profilati, le scarpate raggiungano l'inclinazione prevista nel progetto o che sarà ritenuta necessaria e 
prescritta con ordine di servizio dalla Direzione dei lavori allo scopo di impedire scoscendimenti, restando 
essa, oltrechè totalmente responsabile di eventuali danni alle persone ed alle opere, altresì obbligata a 
provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate in caso di inadempienza delle 
disposizioni all'uopo impartitele. L'Impresa dovrà sviluppare i movimenti di materie con adeguati mezzi e 
con sufficiente mano d'opera in modo da dare gli scavi, possibilmente, completi a piena sezione in ciascun 
tratto iniziato. Inoltre, dovrà aprire senza indugio i fossi e le cunette occorrenti e, comunque, mantenere 
efficienti, a sua cura e spese, il deflusso delle acque anche, se occorra, con canali fugatori. Le materie 
provenienti dagli scavi per l'apertura della sede stradale, non utilizzabili e non ritenute idonee, a giudizio 
de]la Direzione dei lavori, per la formazione dei rilevati o per altro impiego nei lavori, dovranno essere 
portate a rifiuto, fuori della sede stradale, depositandole su aree che l'Impresa dovrà provvedere a sua cura 
e spese. Le località per tali depositi a rifiuto dovranno essere scelte in modo che le materie depositate non 
arrechino danno ai lavori od alle proprietà pubbliche e private nonchè al libero deflusso delle acque 
pubbliche e private. La Direzione dei lavori potrà fare asportare, a spese dell'Impresa, le materie depositate 
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in contravvenzione alle precedenti disposizioni.   

b. Rilevati. - Per la formazione dei rilevati si impiegheranno in generale e salvo quanto segue, fino al loro 
totale esaurimento, tutte le materie provenienti dagli scavi di cui alla lettera a) precedente, in quanto 
disponibili ed adatte, a giudizio insindacabile della Direzione dei lavori, per la formazione dei rilevati, dopo 
provveduto alla cernita e separato accatastamento dei materiali che si ritenessero idonei per la formazione 
di ossature, inghiaiamenti, costruzioni murarie, ecc., i quali restano di proprietà dell'Amministrazione come 
per legge. Potranno essere altresì utilizzate nei rilevati, per la loro formazione, anche le materie provenienti 
da scavi di opere d'arte di cui al seguente titolo B) e semprechè disponibile ed egualmente ritenute idonee e 
previa cernita e separazione dei materiali utilizzabili di cui sopra. Quando venissero a mancare in tutto o in 
parte i materiali di cui sopra, ed infine per le strade da eseguire totalmente in rilevato, si provvederanno le 
materie occorrenti scavandole, o come si suol dire prelevandole, da cave di prestito che forniscano materiali 
riconosciuti pure idonei dalla Direzione dei lavori; le quali cave potranno essere aperte dovunque l'Impresa 
riterrà di sua convenienza, subordinatamente soltanto alla cennata idoneità delle materie da portare in 
rilevato ed al rispetto delle vigenti disposizioni di legge in materia di polizia mineraria e forestale, nonchè 
stradale, nei riguardi delle eventuali distanze di escavazione lateralmente alla costruenda strada. Le dette 
cave di prestito da aprire a totale cura e spese dell'Impresa alla quale sarà corrisposto il solo prezzo unitario 
di elenco per le materie scavate di tale provenienza, debbono essere coltivate in modo che, tanto durante 
l'esecuzione degli scavi quanto a scavo ultimato, sia provveduto al loro regolare e completo scolo e restino 
impediti ristagni di acqua ed impaludamenti. A tale scopo I'Impresa, quando occorra, dovrà aprire, sempre 
a sua cura e spese, opportuni fossi di scolo con sufficiente pendenza. Le cave di prestito, che siano scavate 
lateralmente alla strada, dovranno avere una profondità tale da non pregiudicare la stabilità di alcuna parte 
dell'opera appaltata, nè comunque danneggiare opere pubbliche o private. Il suolo costituente la base sulla 
quale si dovranno impiantare i rilevati che formano il corpo stradale, od opere consimili, dovrà essere 
accuratamente preparato, espurgandolo da piante, cespugli, erbe, canne, radici e da qualsiasi altra materia 
eterogenea, e trasportando fuori della sede del lavoro le materie di rifiuto. La base dei suddetti rilevati, se 
ricadente su terreno pianeggiante, dovrà essere inoltre arata, e se cadente sulla scarpata di altro rilevato 
esistente o su terreno a declivio trasversale superiore al quindici per cento, dovra essere preparata a gradini 
alti circa 30 cm, con inclinazione inversa a quella del rilevato esistente o del terreno. La terra da trasportare 
nei rilevati dovrà essere anch'essa previamente espurgata da erbe, canne, radici e da qualsiasi altra materia 
eterogenea e dovrà essere disposta in rilevato a cordoli alti da 0,30 m a 0,50 m, bene pigiata ed assodata con 
particolare diligenza specialmente nelle parti addossate alle murature. Sarà obbligo delI'Impresa, escluso 
qualsiasi compenso, di dare ai rilevati, durante la loro costruzione, quelle maggiori dimensioni richieste 
dall'assestamento delle terre, affinchè, all'epoca del collaudo, i rilevati eseguiti abbiano dimensioni non 
inferiori a quelle prescritte. Non si potrà sospendere la costruzione di un rilevato, qualunque sia la causa, 
senza che ad esso sia stata data una configurazione tale da assicurare lo scolo delle acque piovane. Nella 
ripresa del lavoro, il rilevato già eseguito dovrà essere espurgato dalle erbe e cespugli che vi fossero nati, 
nonchè configurato a gradoni, praticandovi inoltre dei solchi per il collegamento delle nuove materie con 
quelle prima impiegate. Qualora gli scavi ed il trasporto avvengano meccanicamente, si avrà cura che il 
costipamento sia realizzato costruendo il rilevato in strati di modesta altezza non eccedenti i 30 o i 50 
centimetri. Comunque, dovrà farsi in modo che durante la costruzione si conservi un tenore di acqua 
conveniente, evitando di formare rilevati con terreni la cui densità ottima sia troppo rapidamente variabile 
col tenore in acqua, e si eseguiranno i lavori, per quanto possibile, in stagione non piovosa, avendo cura, 
comunque, di assicurare lo scolo delle acque superficiali e profonde durante la costruzione. Per il 
rivestimento delle scarpate si dovranno impiegare terre vegetali per gli spessori previsti in progetto od 
ordinati dalla Direzione dei lavori.   

 

 
Art.45  –  Scavi di sbancamento  
Per scavi di sbancamento o tagli a sezione aperta si intendono quelli praticati al di sopra del piano 
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orizzontale, passante per il punto più depresso del terreno naturale o per il punto più depresso delle trincee 
o splateamenti, precedentemente eseguiti ed aperti almeno da un lato. Quando l'intero scavo debba risultare 
aperto su di un lato (caso di un canale fugatore) e non venga ordinato lo scavo a tratti, il punto più depresso 
è quello terminale.   

Appartengono alla categoria degli scavi di sbancamento così generalmente definiti tutti i cosiddetti scavi di 
splateamento e quelli per allargamento di trincee, tagli di scarpate di rilevati per costruirvi opere di sostegno, 
scavi per incassatura di opere d'arte (spalle di ponti, spallette di briglie, ecc.) eseguiti superiormente al piano 
orizzontale determinato come sopra, considerandosi come piano naturale anche l'alveo dei torrenti e dei 
fiumi.   

 
Art. 46  –  Armature e sbadacchiature speciali per gli scavi di fondazioni  
Le armature occorrenti per gli scavi di fondazione debbono essere eseguite a regola d'arte ed assicurate in 
modo da impedire qualsiasi deformazione dello scavo e lo smottamento delle materie, e restano a totale 
carico dell'Impresa essendo compensate col prezzo di elenco per lo scavo, finchè il volume del legname non 
supera il ventesimo del volume totale dello scavo nella parte le cui pareti vengono sostenute da armature. 
Quando il volume dei legnami supera invece tale limite, le armature sono pagate col compenso previsto in 
elenco e che si applica al volume dei legnami e tavole in opera per la parte eccedente il ventesimo di cui 
sopra, rimanendo gli eventuali materiali di ricavo dalla demolizione delle armature in proprietà 
dell'Impresa.   

Tale disposizione si applica anche agli scavi armati per fognature e taglio aperto.   

 
Art. 47  –  Malte e conglomerati  
I quantitativi dei diversi materiali da impiegare per la composizione delle malte e dei conglomerati dovranno 
corrispondere alle seguenti proporzioni:  

 

1°  Malta comune:  
Calce comune in pasta  
Sabbia  

  
0,45 mc  
0,90 mc  

2°  Malta semidraulica di pozzolana:    
Calce comune in pasta  
Sabbia  
Pozzolana  

  
0,45 mc  
0,45 mc  
0,45 mc  

3°  Malta idraulica:   
Calce idraulica  
Sabbia  

  
  
0,90 mc  

4°  Malta idraulica di pozzolana:   
Calce comune in pasta  
Pozzolana  

  
0,45 mc  
0,90 mc  

5°  Malta cementizia:   
Agglomerante cementizio a lenta presa Sabbia  

  
  
1,00 mc  

6°  Malta cementizia (per intonaci):   
Agglomerante cementizio a lenta presa Sabbia  

  
  
1,00 mc  

7°  Calcestruzzo idraulico (per fondazione):   
Malta idraulica  
Pietrisco o ghiaia  

  
0,45 mc  
0,90 mc  
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8°  Smalto idraulico per cappe:   
Malta idraulica  
Pietrisco  

  
0,45 mc  
0,90 mc  

9°  Conglomerato cementizio (per fondazioni non armate):   
Cemento normale (a lenta presa)  
Sabbia  
Pietrisco o ghiaia  

  
2,00 q  
0,400 mc  
0,800 mc  

10°  Conglomerato cementizio (per cunette, piazzuole, ecc.):   
Agglomerante cementizio a lenta presa  
Sabbia  
Pietrisco o ghiaia  

  
2÷2,5 q  
0,400 mc  
0,800 mc   

11°  Conglomerato per calcestruzzi semplici ed armati:  Cemento  
Sabbia  
Pietrisco e ghiaia  

  
3,00 q  
0,400 mc  
0,800 mc  

12°  Conglomerato cementizio per pietra artificiale (per  parapetti o coronamenti di 
ponti, ponticelli o tombini):   
Agglomerante cementizio a lenta presa  
Sabbia  
Pietrisco o ghiaia  
Graniglia marmo nella parte vista battuta a martellina  

  
  
3,50 q  
0,400 mc  
0,800 mc  
  

13°  Conglomerato per sottofondo di pavimentazioni in cemento a  doppio strato:   
Agglomerante cementizio a lenta presa  
Sabbia  
Pietrisco  

  
  
2,00 q  
0,400 mc  
0,800 mc  

14°  Conglomerato per lo strato di usura di pavimenti in  cemento a due strati, 
oppure per pavimentazioni ad  unico strato:   

  
  
  

 Cemento ad alta resistenza  
Sabbia  
Pietrisco  

3,50 q  
0,400 mc  
0,800 mc  

 

 

Quando la Direzione dei lavori ritenesse di variare tali proporzioni, l'Impresa sarà obbligata ad uniformarsi 
alle prescrizioni della medesima, salvo le conseguenti variazioni di prezzo in base alle nuove proporzioni 
previste. i materiali, le malte ed i conglomerati, esclusi quelli forniti in sacchi di peso determinato, dovranno 
ad ogni impasto essere misurati con apposite casse della capacità prescritta dalla Direzione dei lavori e che 
l'Impresa sarà in obbligo di provvedere e mantenere a sue spese costantemente su tutti i piazzali ove verrà 
effettuata la manipolazione.   

La calce spenta in pasta non dovrà essere misurata in fette come viene estratta con badile dal calcinaio, ma 
bensì dopo essere stata rimescolata e ricondotta ad una pasta omogenea consistente e bene unita. L'impasto 
dei materiali dovrà essere fatto a braccia d'uomo, sopra aree convenientemente pavimentate, oppure a mezzo 
di macchine impastatrici o mescolatrici. Gli ingredienti componenti le malte cementizie saranno prima 
mescolati a secco, fino ad ottenere un miscuglio di tinta uniforme, il quale verrà poi asperso ripetutamente 
con la minore quantità di acqua possibile ma sufficiente, rimescolando continuamente. Nella composizione 
di calcestruzzi con malta di calce comune od idraulica, si formerà prima l'impasto della malta con le 
proporzioni prescritte, impiegando la minore quantità di acqua possibile, poi si distribuirà la malta sulla 
ghiaia o pietrisco e si mescolerà il tutto fino a che ogni elemento sia per risultare uniformemente distribuito 
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nella massa ed avviluppato di malta per tutta la superficie. Per i conglomerati cementizi semplici o armati 
gli impasti dovranno essere eseguiti in conformità delle prescrizioni del D.M. 14 febbraio 1992. Quando sia 
previsto l'impiego di acciai speciali sagomati ad alto limite elastico deve essere prescritto lo studio preventivo 
della composizione del conglomerato con esperienze di laboratorio sulla granulometria degli inerti e sul 
dosaggio di cemento per unità di volume del getto.   

Il quantitativo d'acqua deve essere il minimo necessario compatibile con una sufficiente lavorabilità del getto 
e comunque non superiore allo 0,4 in peso del cemento, essendo inclusa in detto rapporto l'acqua unita agli 
inerti, il cui quantitativo deve essere periodicamente controllato in cantiere. I getti debbono essere 
convenientemente vibrati. Durante i lavori debbono eseguirsi frequenti controlli della granulometria degli 
inerti, mentre la resistenza del conglomerato deve essere comprovata da frequenti prove a compressione su 
cubetti prima e durante i getti. Gli impasti sia di malta che di conglomerato, dovranno essere preparati 
solamente nella quantità necessaria, per l'impiego immediato, cioè dovranno essere preparati volta per volta 
e per quanto è possibile in vicinanza del lavoro. I residui di impasti che non avessero, per qualsiasi ragione, 
immediato impiego dovranno essere gettati a rifiuto, ad eccezione di quelli di malta formati con calce 
comune, che potranno essere utilizzati però nella sola stessa giornata del loro confezionamento.   
 
 
Art. 48  –  Murature di getto o calcestruzzi  
Il calcestruzzo da impiegarsi nelle fondazioni delle opere d'arte o in elevazione, o per qualsiasi altro lavoro 
sarà composto nelle proporzioni indicate nel presente capitolato e che potranno essere meglio precisate dalla 
Direzione. Il calcestruzzo sarà messo in opera appena confezionato e disposto a strati orizzontali dell'altezza 
da 20 a 30 cm, su tutta l'estensione della parte di opera che si esegue ad un tempo, ben battuto e costipato, 
per modo che non resti alcun vano nello spazio che deve contenerlo nella sua massa. Quando il calcestruzzo 
sia da collocare in opera entro cavi molto incassati od a pozzo, dovrà essere calato nello scavo mediante 
secchi a ribaltamento. Solo in caso di cavi molto larghi, la Direzione dei lavori potrà consentire che il 
calcestruzzo venga gettato liberamente, nel qual caso prima del conguagliamento e della battitura. per ogni 
strato di 30 cm di altezza dovrà essere ripreso dal fondo del cavo rimpastato per rendere uniforme la miscela 
dei componenti. Quando il calcestruzzo sia gettatto sott'acqua, si dovranno impiegare tramogge casse apribili 
o quegli altri mezzi di immersione che la Direzione dei lavori prescriverà, ed usare la diligenza necessaria ad 
impedire che, nel passare attraverso l'acqua, il calcestruzzo si dilavi e perda, sia pur minimamente, della sua 
energia.   

Finito il getto e spianata con ogni diligenza la superficie superiore, il calcestruzzo dovrà essere lasciato 
assodare per tutto il tempo che la Direzione dei lavori riterrà necessario per reggere la pressione che il 
calcestruzzo dovrà sopportare. Quando il calcestruzzo sarà impiegato in rivestimento di scarpate, si dovrà 
aver cura di coprirlo con uno strato di sabbia di almeno 10 cm e di bagnarlo con frequenza ed abbondanza 
per impedire il troppo rapido prosciugamento. E' vietato assolutamente l'impiego di calcestruzzi che non si 
potessero mettere in opera immediatamente dopo la loro preparazione; quelli che per qualsiasi motivo non 
avessero impiego immediato dopo la loro preparazione debbono senz'altro essere gettati a rifiuto.  
 
 
Art. 49  –  Opere in conglomerato cementizio armato e cemento armato precompresso  
Nell'esecuzione delle opere in cemento armato normale e precompresso l'Impresa dovrà attenersi 
strettamente a tutte le norme vigenti per l'accettazione dei cementi e per l'esecuzione delle opere in 
conglomerato cementizio e a struttura metallica (D.M. 3 giugno 1968 e D.M. 20 novembre 1984; L. 5 novembre 
1971, n. 1086 e D.M. 14 febbraio 1992). Nella formazione dei conglomerati di cemento si deve avere la 
massima cura affinchè i componenti riescano intimamente mescolati, bene incorporati e ben distribuiti nella 
massa. Gli impasti debbono essere preparati soltanto nella quantità necessaria per l'impiego immediato e 
cioè debbono essere preparati di volta in volta e per quanto possibile in vicinanza del lavoro.   

Per ogni impasto si devono misurare da prima le quantità dei vari componenti, in modo da assicurare che le 
proporzioni siano nella misura prescritta, mescolando da prima a secco il cemento con la sabbia, poi questa 
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con la ghiaia o il pietrisco ed in seguito aggiungere l'acqua con ripetute aspersioni, continuando così a 
rimescolare l'impasto finchè assuma l'aspetto di terra appena umida. Costruito ove occorra il cassero per il 
getto, si comincia il versamento dello smalto cementizio che deve essere battuto fortemente a strati di piccola 
altezza finchè l'acqua affiori in superficie. Il getto sarà eseguito a strati di spessore non superiore a 15 cm. 
Contro le pareti dei casseri, per la superficie in vista, si deve disporre della malta in modo da evitare per 
quanto sia possibile la formazione di vani e di ammanchi. I casseri occorrenti per le opere di getto, debbono 
essere sufficientemente robusti da resistere senza deformarsi alla spinta laterale dei calcestruzzi durante la 
pigiatura. Quando sia ritenuto necessario, i conglomerati potranno essere vibrati con adatti mezzi. I 
conglomerati con cemento ad alta resistenza è opportuno che vengano vibrati. La vibrazione deve essere 
fatta per strati di conglomerato dello spessore che verrà indicato dalla Direzione dei lavori e comunque non 
superiore a 15 cm ed ogni strato non dovrà essere vibrato oltre un'ora dopo il sottostante. I mezzi da usarsi 
per la vibrazione potranno essere interni (pervibratori a lamiera o ad ago) ovvero esterni da applicarsi alla 
supeficie esterna del getto o alle casseforme. I pervibratori sono in genere più efficaci, si deve però evitare 
che essi provochino spostamenti nelle armature. La vibrazione superficiale viene di regola applicata alle 
solette di piccolo e medio spessore (massimo 20 cm).   

Quando sia necessario vibrare la cassaforma è consigliabile fissare rigidamente il vibratore alla cassaforma 
stessa che deve essere opportunamente rinforzata. Sono da consigliarsi vibratori a frequenza elevata (da 
4.000 a 12.000 cicli al minuto ed anche più). I pervibratori vengono immersi nel getto e ritirati lentamente in 
modo da evitare la formazione dei vuoti; nei due percorsi si potrà avere una velocità media di 8-10 cm/sec; 
lo spessore del singolo strato dipende dalla potenza del vibratore e dalla dimensione dell'utensile. Il raggio 
di azione viene rilevato sperimentalmente caso per caso e quindi i punti di attacco vengono distanziati in 
modo che l'intera massa risulti lavorata in maniera omogenea (distanza media 50 cm). Si dovrà mettere 
particolare cura per evitare la segregazione del conglomerato; per questo esso dovrà essere asciutto con la 
consistenza di terra umida debolmente plastica. La granulometria dovrà essere studiata anche in relazione 
alla vibrazione: con malta in eccesso si ha sedimentazione degli inerti in strati di diversa pezzatura, con malta 
in difetto si ha precipitazione della malta e vuoti negli strati superiori. La vibrarione non deve prolungarsi 
troppo, di regola viene sospesa quando appare in superficie un lieve strato di malta omogenea ricca di acqua. 
Di man mano che una parte del lavoro è finita, la superficie deve essere periodicamente innaffiata affinchè 
la presa avvenga in modo uniforme, e, quando occorra, anche coperta con sabbia o tela mantenuta umida 
per proteggere l'opera da variazioni troppo rapide di temperatura.   

Le riprese debbono essere, per quanto possibile, evitate. Quando siano veramente inevitabili, si deve 
umettare bene la superficie del conglomerato eseguito precedentemente se questo è ancora fresco; dove la 
presa sia iniziata o fatta si deve raschiare la superficie stessa e prima di versare il nuovo conglomerato, 
applicare un sottile strato di malta di cemento e sabbia nelle proporzioni che, a seconda della natura 
dell'opera, saranno di volta in volta giudicate necessarie dalla Direzione dei lavori, in modo da assicurare un 
buon collegamento dell'impasto nuovo col vecchio. Si deve fare anche la lavatura se la ripresa non è di fresca 
data. In tutti i casi il conglomerato deve essere posto in opera per strati disposti normalmente agli sforzi dai 
quali la massa muraria di calcestruzzo è sollecitata. Quando l'opera venga costruita per tratti o segmenti 
successivi, ciascuno di essi deve inoltre essere formato e disposto in guisa che le superfici di contatto siano 
normali alla direzione degli sforzi a cui la massa muraria, costituita dai tratti o segmenti stessi, è assoggettata. 
Le pareti dei casseri di contenimento del conglomerato di getto possono essere tolte solo quando il 
conglomerato abbia raggiunto un grado di maturazione sufficiente a garantire che la solidità dell'opera non 
abbia per tale operazione a soffrirne neanche minimamente.   

Per lavori da eseguirsi con smalto cementizio in presenza di acqua marina, si debbono usare tutte le cure 
speciali atte particolarmente ad impedire la penetrazione di acqua di mare nella massa cementizia. Per il 
cemento armato da eseguirsi per opere lambite dalle acque marine ovvero da eseguirsi sul litorale marino 
ovvero a breve distanza dal mare, l'armatura metallica dovrà essere posta in opera in modo da essere protetta 
da almeno uno spessore di 4 centimetri di calcestruzzo, e le superfici esterne delle strutture in cemento 
armato dovranno essere boiaccate. Per il cemento armato precompresso si studieranno la scelta dei 
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componenti e le migliori proporzioni dell'impasto con accurati studi preventivi di lavori. Per le opere in 
cemento armato precompresso devono essere sempre usati, nei calcestruzzi, cementi ad alta resistenza con 
le prescritte caratteristiche degli inerti da controllarsi continuamente durante la costruzione, impasti e 
dosaggi da effettuarsi con mezzi meccanici, acciai di particolari caratteristiche meccaniche, osservando 
scrupolosamente in tutto le norme di cui alla L. 5 novembre 1971, n. 1086 e al D.M. 14 febbraio 1992. 
Qualunque sia l'importanza delle opere da eseguire in cemento armato, all'Impresa spetta sempre la 
completa ed unica responsabilità della loro regolare ed esatta esecuzione in conformità del progetto appaltato 
e dei tipi di esecutivi che le saranno consegnati mediante ordini di servizio dalla Direzione dei lavori in corso 
di appalto e prima dell'inizio delle costruzioni. L'Impresa dovrà perciò avere sempre a disposizione, per la 
condotta effettiva dei lavori, un ingegnere competente per lavori in cemento armato, il quale risiederà sul 
posto per tutta la durata di essi. Detto ingegnere, qualora non sia lo stesso assuntore, dovrà però, al pari di 
questo essere munito dei requisiti di idoneità a norma di quanto è prescritto nel Capitolato generale.  

Nella calcolazione dei ponti, i carichi da tenere presenti sono quelli indicati dal D.M. 2 agosto 1980 e dalla 
Circ. Min. LL.PP. 11 novembre 1980, n. 20977 nonchè dal D.M. 4 maggio 1990 e dalla Circ. Min. LL.PP. 25 
febbraio 1991, n.34233.  

Solo dopo intervenuta l'approvazione da parte della Direzione dei lavori, l'Impresa potrà dare inizio al 
lavoro, nel corso del quale si dovrà scrupolosamente attenere a quanto prescritto dalla Direzione dei lavori. 
Spetta in ogni caso all'Impresa la completa ed unica responsabilità della regolare ed esatta esecuzione delle 
opere in cemento armato. Le prove verranno eseguite a spese dell'Impresa e le modalità di esse saranno 
fissate dalla Direzione dei lavori, tenendo presente che tutte le opere dovranno essere atte a sopportare i 
carichi fissati nelle norme sopra citate. Le prove di carico non si potranno effettuare prima di 50 giorni 
dall'ultimazione del getto.   

L'Impresa dovrà avere a disposizione per la condotta effettiva dei lavori un ingegnere competente per i lavori 
in cemento armato, il quale risiederà sul posto per tutta la durata dei lavori medesimi. 

 
Art. 50  –  Demolizioni  
Le demolizioni in genere saranno eseguite con ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da prevenire 
qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro, rimanendo perciò vietato di gettare dall'alto i materiali in genere, 
che invece dovranno essere trasportati o guidati in basso, salvo che vengano adottate opportune cautele per 
evitare danni ed escludere qualunque pericolo.   

Nelle demolizioni I'Impresa dovrà procedere in modo da non deteriorare i materiali che possano ancora, a 
giudizio della Direzione dei lavori, impiegarsi utilmente, sotto pena di rivalsa di danni verso 
l'Amministrazione; alla quale spetta la proprietà di tali materiali, alla pari di quello proveniente dagli scavi 
in genere, di cui è cenno nell'art."Scavi e Rilevati in Genere", lettera a); e I'Impresa dovrà provvedere per la 
loro cernita, trasporto in deposito, ecc., in conformità e con tutti gli oneri previsti nel presente Capitolato.   

La Direzione dei lavori si riserva di disporre con sua facoltà insindacabile l'impiego dei suddetti materiali 
utili per l'esecuzione dei lavori appaltati, da valutarsi con i prezzi ad essi attribuiti in elenco.   

I materiali non utilizzati provenienti dalle demolizioni dovranno sempre, e al più presto, venire trasportati, 
a cura e spese dell'Impresa, in rifiuto alle pubbliche discariche e comunque fuori la sede dei lavori con le 
norme o cautele disposte per gli analoghi scarichi in rifiuto di materie di cui all'art. "Scavi e Rilevati in 
Genere", lettera a).  
 
 
Art. 51 –  Stratificazione di asfalto colato  
Sopra le solette dei ponti in cemento armato, dopo che le strutture saranno ben asciutte, si stenderà un manto 
di asfalto costituito da asfalto colato dello spessore di 20 mm la cui miscela dovrà corrispondere alle seguenti 
caratteristiche:   

a. bitume penetrazione 50 ± 70        il 15% in peso;   

b. pani di mastice in asfalto         il 30% in peso;   
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c. sabbia da 0 a 2 mm                 il 55% in peso.   

Lo stendimento dell'asfalto colato dovrà essere effettuato in due riprese aventi, ciascuna, lo spessore di un 
centimetro. Si avrà cura, nello stendimento del secondo strato, che i giunti siano sfalsati. Il punto di 
rammollimento del colato dovrà essere compreso fra 50°C e 70°C.   

 

 
Art. 52  –  Carreggiata: preparazione del sottofondo  
Il terreno interessato dalla costruzione del corpo stradale che dovrà sopportare direttamente o la 
sovrastruttura o rilevati, verrà preparato asportando il terreno vegetale per tutta la superficie e per la 
profondità fissata dal progetto o stabilita dalla Direzione dei lavori.   

I piani di posa dovranno anche essere liberati da qualsiasi materiale di altra natura vegetale, quali radici, 
cespugli, alberi. Per l'accertamento del raggiungimento delle caratteristiche particolari dei sottofondi qui 
appresso stabilite, agli effetti soprattutto del grado di costipamento e dell'umidità in posto, l'Impresa, 
indipendentemente ai controlli che verranno eseguiti dalla Direzione dei lavori, dovrà provvedere a tutte le 
prove e determinazioni necessarie. A tal uopo dovrà quindi, a sue cure e spese, installare in cantiere un 
laboratorio con le occorrenti attrezzature. Le determinazioni necessarie per la caratterizzazione dei terreni ai 
fini della loro possibilità e modalità d'impiego, verranno preventivamente fatte eseguire dalla Direzione dei 
lavori presso un laboratorio pubblico, cioè uno dei seguenti laboratori; quelli delle Università, delle Ferrovie 
dello Stato o presso il laboratorio dell'A.N.A.S. Rimosso il terreno costituente lo strato vegetale, estirpate le 
radici fino ad un metro di profondità sotto il piano di posa e riempite le buche così costituite si procederà, in 
ogni caso, ai seguenti controlli:   

a. determinazione del peso specifico apparente del secco del terreno in sito e di quello massimo 
determinato in laboratorio;   

b. determinazione dell'umidità in sito in caso di presenza di terre sabbiose, ghiaiose o limose;   

c. determinazione dell'altezza massima delle acque sotterranee nel caso di terre limose.  
 
Art. 53  –   Costipamento del terreno in sito  
Se sul terreno deve essere appoggiata la sovrastruttura direttamente o con l'interposizione di un rilevato di 
altezza minore di 50 cm, si seguiranno le seguenti norme:   

a. per le terre sabbiose o ghiaiose, si dovrà provvedere al costipamento del terreno per uno spessore di 
almeno 25 cm con adatto macchinario fino ad ottenere un peso specifico apparente del secco in sito, pari 
almeno al 95% di quello massimo ottenuto in laboratorio;   

b. per le terre limose, in assenza d'acqua, si procederà come al precedente capo a);   

c. per le terre argillose si provvederà alla stabilizzazione del terreno in sito, mescolando ad esso altro 
idoneo, in modo da ottenere un conglomerato a legante naturale, compatto ed impermeabile, dello spessore 
che verrà indicato volta per volta e costipato fino ad ottenere un peso specifico apparente del secco pari al 
95% del massimo ottenuto in laboratorio. Nel caso in cui le condizioni idrauliche siano particolarmente 
cattive, il provvedimento di cui sopra sarà integrato con opportune opere di drenaggio.   

Se il terreno deve sopportare un rilevato di altezza maggiore di 0,50 m:   

d. per terre sabbiose o ghiaiose si procederà al costipamento del terreno con adatto macchiano per uno 
spessore di almeno 25 cm, fino ad ottenere un peso specifico apparente del secco pari all'85% del massimo 
ottenuto in laboratorio per rilevati aventi un'altezza da 0,50 m a 3 m, e pari all'80% per rilevati aventi 
un'altezza superiore a 3 m;   

e. per le terre limose, in assenza di acqua, si procederà come indicato al comma a);   

f. per le terre argillose si procederà analogamente a quanto indicato al punto c) del Capo A).   

In presenza di terre torbose si procederà in ogni caso alla sostituzione del terreno con altro tipo sabbioso-
ghiaioso per uno spessore tale da garantire una sufficiente ripartizione del carico.   
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Art. 54 –   Modificazione della umidità in sito  
L'umidità di costipamento non dovrà mai essere maggiore del limite di ritiro diminuito del 5%; nel caso che 
l'umidità del terreno in sito sia maggiore di questo valore, occorrerà diminuire questo valore dell'umidità in 
loco, mescolando alla terra, per lo spessore che verrà indicato dalla Direzione dei lavori, altro materiale 
idoneo asciutto, o lasciando asciugare all'aria previa disgregazione.   

Qualora operando nel modo suddetto l'umidità all'atto del costipamento, pari a quella del limite del ritiro 
diminuito del 5%, risultasse inferiore a quella ottima ottenuta in laboratorio, dovrà provvedersi a 
raggiungere il prescritto peso specifico apparente aumentando il lavoro meccanico di costipamento.   
 
Art. 55  –  Fondazioni  
La fondazione sarà costituita dalla miscela del tipo approvato dalla Direzione dei lavori e dovrà essere stesa 
in strati successivi dello spessore stabilito dalla Direzione dei lavori in relazione alla capacità costipante delle 
attrezzature di costipamento usate. Il sistema di lavorazione e miscelazione del materiale può essere 
modificato di volta in volta dalla Direzione dei lavori in relazione al sistema ed al tipo di attrezzatura da 
laboratorio usata ed in relazione al sistema ed al tipo di attrezzatura di cantiere impiegata. Durante il periodo 
di costipamento dovranno essere integrate le quantità di acqua che evaporano per vento, sole, calore, ecc.   

Il materiale da usarsi dovrà corrispondere ai requisiti di cui all'art. "Prescrizioni per la Costruzione di Strade 
con Sovrastruttura in Terra Stabilizzata" e dovrà essere prelevato, ove sia possibile, sul posto. L'acqua da 
impiegare dovrà essere esente da materie organiche e da sostanze nocive. Si darà inizio ai lavori soltanto 
quando le condizioni di umidità siano tali da non produrre detrimenti alla qualità dello strato stabilizzante. 
La costruzione sarà sospesa quando la temperatura sia inferiore a 3°C. Qualsiasi area che sia stata 
danneggiata per effetto del gelo, della temperatura o di altre condizioni di umidità durante qualsiasi fase 
della costruzione, dovrà essere completamente scarificata, rimiscelata e costipata in conformità alle 
prescrizioni della Direzione dei lavori, senza che questa abbia a riconoscere alcun particolare compenso. La 
superficie di ciascun strato dovrà essere rifinita secondo le inclinazioni, le livellette e le curvature previste 
dal progetto e dovrà risultare liscia e libera da buche e irregolarità.   
 
Art. 56  –  Massicciata in misto granulometrico a stabilizzazione meccanica  
Per le strade in terre stabilizzate da eseguirsi con misti granulometrici senza aggiunta di leganti si adopererà 
una idonea miscela di materiali a granulometria continua a partire dal limo di argilla da 0,074 mm sino alla 
ghiaia (ciottoli) o pietrisco con massime dimensioni di 50 mm.   

La relativa curva granulometrica dovrà essere contenuta tra le curve limiti che determinano il fuso di Talbot. 
Lo strato dovrà avere un indice di plasticità tra 6 e 9 (salvo, in condizioni particolari secondo rilievi di 
laboratorio, alzare il limite superiore che può essere generalmente conveniente salga a 10) per avere garanzie 
che nè la sovrastruttura si disgreghi nè, quando la superficie è bagnata, sia incisa dalle ruote, ed in modo da 
realizzare un vero e proprio calcestruzzo d'argilla con idoneo scheletro litico. A tal fine si dovrà altresì avere 
un limite di liquidità inferiore a 35 e ad un C.B.R. saturo a 2,5 mm di penetrazione non inferiore al 50%. Lo 
spessore dello strato stabilizzato sarà determinato in relazione alla portanza anche del sottofondo e dei 
carichi che dovranno essere sopportati per il traffico (max 8 kg/cmq previsto per pneumatici di grossi 
automezzi dal nuovo Codice della strada) mediante la prova di punzonamento C.B.R. (California bearing 
ratio) su campione compattato preventivamente col metodo Proctor.   

Il materiale granulometrico - tanto che sia tout venant di cava o di frantumazione, tanto che provenga da 
banchi alluvionali opportunamente vagliati, il cui scavo debba essere corretto con materiali di aggiunta, 
ovvero parzialmente frantumati per assicurare un maggior ancoraggio reciproco degli elementi del 
calcestruzzo di argilla - deve essere steso in cordoni lungo la superficie stradale. Successivamente si procede 
al mescolamento per ottenere una buona omogeneizzazione mediante motograders ed alla contemporanea 
stesa sulla superficie stradale. Poi, dopo conveniente umidificazione in relazione alle condizioni ambientali, 
si compatta lo strato con rulli gommati o vibranti sino ad ottenere una densità in posto non inferiore al 95% 
di quella massima ottenuta con la prova AASHO modificata.   
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Per l'impiego, la qualità, le caratteristiche dei materiali e la loro accettazione l'Impresa sarà tenuta a prestarsi 
in ogni tempo, a sue cure e spese, alle prove dei materiali da impiegare o impiegati presso un Istituto 
sperimentale ufficiale. Le prove da eseguirsi correntemente saranno l'analisi granulometrica meccanica, i 
limiti di plasticità e fluidità, densità massima ed umidità ottima (prove di Proctor), portanza (C.B.R.) e 
rigonfiabilità, umidità in posto, densità in posto.Il laboratorio da campo messo a disposizione dall'Impresa 
alla Direzione dei lavori dovrà essere dotato di:   

a. una serie di setacci per i pietrischetti diametri 25, 15, 10, 5, 2; per le terre serie A.S.T.M. 10, 20, 40, 80,  

140, 200;   

b. un apparecchio Proctor completo;   

c. un apparecchio par la determinazione della densità in posto;   

d. una stufetta da campo;   

e. una bilancia tecnica, di portata di 10 kg ad approssimazione di un grammo.  

 
Art. 57 –  Preparazione della superficie delle massicciate cilindrate da sottoporre a trattamenti 

superficiali o semipenetrazioni o a penetrazioni 
L'applicazione sulla superficie delle massicciate cilindrate di qualsiasi rivestimento,  a  base  di  leganti 
bituminosi,  catramosi  od  asfaltici, richiede che tale superficie risulti rigorosamente pulita, e cioè scevra in 
modo assoluto di polvere e fango, in modo da mostrare a nudo il mosaico dei pezzi di pietrisco.   

Ove quindi la ripulitura della superficie della massicciata non sia già stata conseguita attraverso un accurato 
preventivo lavaggio del materiale costituente lo strato superiore, da eseguirsi immediatamente prima dello 
spandimento e della compressione meccanica, la pulitura si potrà iniziare con scopatrici meccaniche, cui farà 
seguito la scopatura a mano con lunghe scope flessibili. L'eliminazione dell'ultima polvere si dovrà fare di 
norma con acqua sotto pressione, salvo che la Direzione dei lavori consenta l'uso di soffiatrici che eliminino 
la polvere dagli interstizi della massicciata. Sarà di norma prescritto il lavaggio quando, in relazione al tipo 
speciale di trattamento stabilito per la massicciata, il costipamento di quest'ultima superficie sia tale da 
escludere che essa possa essere sconvolta dall'azione del getto d'acqua sotto pressione, e si impieghino, per 
il trattamento superficiale, emulsioni. Per leganti a caldo, per altro, il lavaggio sarà consentito solo nei periodi 
estivi; e sarà comunque escluso quando le condizioni climatiche siano tali da non assicurare il pronto 
asciugamento della massicciata che possa essere richiesto dal tipo di trattamento o rivestimento da eseguire 
sulla massicciata medesima, in modo da tener conto della necessità di avere, per quei trattamenti a caldo con 
bitume o catrame che lo esigono, una massicciata perfettamente asciutta.   
 
Art. 58  –   Eventuali delimitazioni e protezione dei margini dei trattamenti bituminosi  
Nella prima esecuzione dei trattamenti protetti a base di leganti, quando la Direzione dei lavori lo richieda e 
ciò sia contemplato nel prezzo di elenco, l'Impresa dovrà provvedere alla loro delimitazione lungo i margini 
con un bordo di pietrischetto bituminato della sezione di 5 X 8 cm.   

A tale scopo, prima di effettuare la pulitura della superficie della massicciata cilindrata che precede la prima 
applicazione di leganti, verrà, col piccone, praticato un solco longitudinale, lungo il margine della massicciata 
stessa, della profondità di circa 5 cm e della larghezza di rirca 8 cm. Ultimata la ripulitura ed asportate le 
materie che avessero eventualmente ostruito il solco, si delimiterà con quest'ultimo, in aderenza al margine 
della massicciata, il vano che dovrà riempirsi con pietrischetto bituminato, mediante regoli aventi la faccia 
minore verticale e sufficientemente sporgenti dal suolo, i quali saranno esattamente collocati in modo da 
profilare nettamente il bordo interno verso l'asse stradale. Riempito quindi il vano con pietrischetto 
bituminato, si procederà ad un'accurata battitura di quest'ultimo mediante sottili pestelli metallici di adatta 
forma, configurando nettamente la superficie superiore del cordolo all'altezza di quella della contigua 
massicciata. Si procederà poscia al previsto trattamento di prima applicazione, coprendo anche la superficie 
del cordolo, dopo di che, con le norme di cui appresso relative ai vari trattamenti, si provvederà allo 
spargimento di graniglia ed alla successiva bitumatura. La rimozione dei regoli di contenimento del bordo 
non verrà fatta se prima quest'ultimo non abbia raggiunto una sufficiente consistenza tale da evitarne la 



Pagina 34 

 

 

deformazione.   

Prima dell'esecuzione, a rincalzo del bordo verso l'esterno, verrà adoperato il materiale detritico proveniente 
dall'apertura del solco. Il pietrischetto da impiegarsi per il bordo sarà preparato preferibilmente a caldo: è 
ammesso, peraltro, anche l'impiego di materiale preparato con emulsioni bituminose, purchè la preparazione 
sia fatta con qualche giorno di precedenza e con le debite cure, in modo che i singoli elementi del pietrischetto 
risultino bene avviluppati da bitume già indurito e che la massa sia del tutto esente da materie estranee e da 
impurità.   

 
Art. 59  –  Trattamenti superficiali ancorati eseguiti con emulsioni bituminose  
La preparazione della superficie stradale dovrà essere effettuata come prescritto dall'art. "Preparazione della 
Superficie delle Massicciate Cilindrate da Sottoporre a Trattamenti Superficiali". La prima applicazione di 
emulsione bituminosa sarà fatta generalmente a spruzzo di pompe a piccole dimensioni da applicarsi 
direttamente ai recipienti, eccezionalmente a mano con spazzoloni di piassave, regolando comunque 
l'uniformità della stesa del legante; rinunciandosi, ormai, quasi sempre, per avere una sufficiente durata del 
manto, al puro trattamento superficiale semplice, ed effettuandosi, quindi, una vera e propria, sia pur 
limitata, semipenetrazione parziale (onde il nome di trattamento superficiale ancorato), non si dovrà mai 
scendere, nella prima mano, sotto 3 Kg/mq e dovranno adoperarsi emulsioni al 55% sufficientemente 
viscose. Si dovrà poi sempre curare che all'atto dello spandimento sia allentata la rottura dell'emulsione 
perchè esso spandimento risulti favorito: e quindi, ove nella stagione calda la massicciata si presentasse 
troppo asciutta, essa dovrà essere leggermente inumidita.   

Di norma, in luogo di procedere alla stesa dell'emulsione in un sol tempo, tanto per evitare dispersione di 
legante nella massicciata quanto per assicurarsi che la massicciata sia stata ben cilindrata a fondo, senza che 
si faccia assegnamento sull'azione del legante per ovviare a difetti di frettolosa cilindratura, e soprattutto 
onde ottenere che già si costituisca una parte di manto di usura, si suddividerà in due successivi spandimenti 
la prima mano: spandendo in un primo tempo 2,000 kg di emulsione per metro quadrato di superficie di 
carreggiata e praticando subito dopo un secondo spandimento di 1,000 kg di emulsione facendo seguire 
sempre ai trattamenti una leggera cilindratura. La quantità complessiva di graniglia di saturazione delle 
dimensioni da 10 a 15 mm per la prima stesa e di 5 mm circa per la seconda mano, salirà ad almeno 20 litri 
per metro quadrato per i due tempi e di ciò si terrà conto nel prezzo. Aperta la strada al traffico, dopo i due 
tempi, l'Impresa dovrà provvedere perchè per almeno otto giorni dal trattamento il materiale di copertura 
venga mantenuto su tutta la superficie, provvedendo se del caso ad aggiunta di pietrischetto. Dopo otto 
giorni si provvederà al recupero di tutto il materiale non incorporato.   

L'applicazione della seconda mano (spalmatura che costituirà il manto di usura) sarà effettuata a non meno 
di un mese dallo spargimento dell'emulsione del secondo tempo della prima mano, dopo aver provveduto 
all'occorrenza ad un'accurata rappezzatura della già fatta applicazione ed al nettamento della superficie 
precedentemente bitumata. Tale rappezzatura sarà preferibilmente eseguita con pietrischetto bituminato. Il 
quanfitativo di emulsione bituminosa da applicare sarà non minore di 1,200 kg/mq salvo maggiori 
quantitativi che fossero previsti nell'elenco dei prezzi. Allo spandimento dell'emulsione seguirà - 
immediatamente dopo o con un certo intervallo di tempo, a seconda della natura dell'emulsione stessa - lo 
spargimento della graniglia (normale o pietrischetto) di saturazione della dimensione di circa 8 mm della 
quantità complessiva di circa un metro cubo per ogni 100 mq di carreggiata e lo spandimento sarà seguito 
da una leggera rullatura da eseguirsi preferibilmente con rullo compressore a tandem. Detto pietrischetto o 
graniglia proverrà prevalentemente da idonee rocce di natura ignea comunque aventi resistenza alla 
compressione non inferiore a  1500 Kg/cmq coefficiente di frantumazione non superiore a 125 e coefficiente 
di qualità non inferiore a 14. I quantitativi di emulsione bituminosa e di graniglia potranno variare all'atto 
esecutivo con susseguente variazione dei prezzi. E' tassativamente vietato il reimpiego del materiale 
proveniente dalla prima mano rimasto libero che viene raccolto mediante scopatura del piano viabile prima 
dell'applicazione della seconda mano.   

Nella pezzatura della graniglia si dovrà essere assolutamente esigenti evitando il moniglio così da avere una 
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superficie sufficientemente scabra a lavoro finito. Lo spandimento del materiale di ricoprimento dovrà 
preferibilmente essere fatto con macchine che assicurino una distribuzione perfettamente uniforme. Il 
quantitativo di materiale bituminoso sparso verrà controllato per confronto della capacità dei serbatoi delle 
macchine distributrici e l'area coperta con l'erogazione del contenuto di un serbatoio. Si compileranno 
comunque, secondo le disposizioni che impartirà la Direzione dei lavori, verbali e rapportini circa i fusti 
giunti in cantiere, il loro peso medio accertato, il loro essere più o meno pieni, e il peso dei fusti vuoti dopo 
l'uso. Per il controllo della qualità del materiale impiegato si preleveranno campioni che saranno avviati ai 
laboratori per le occorrenti analisi e prove. Indipendentemente da quanto potrà risultare dalle prove di 
laboratorio e dal preventino benestare della Direzione dei lavori sulle forniture delle emulsioni, l'Impresa 
resta sempre contrattualmente obbligata a rifare tutte quelle applicazioni che dopo la loro esecuzione non 
abbiano dato sufficienti risultati e che sotto l'azione delle piogge abbiano dato segno di rammollimenti, 
stemperamento e si siano dimostrate soggette a facili asportazioni mettendo a nudo le sottostanti massicciate.   

  

 
Art. 60  –   Trattamento superficiale con bitume a caldo  
Quando si voglia seguire questo trattamento, che potrà effettuarsi con due mani di bitume a caldo, si adotterà 
il medesimo sistema indicato nell'art. "Trattamenti Superficiali Ancorati Eseguiti con una Prima Mano di 
Emulsione Bituminosa a Freddo e la Seconda a Caldo" per la seconda mano di bitume a caldo. Di norma si 
adopererà per la prima mano 1,500 km/mq di bitume a caldo, e per la seconda mano 0,800 kg/mq con le 
adatte proporzioni di pietrischetto e graniglia.  

  

 

 
Art. 61 - Conglomerato bituminoso per pavimentazioni  
 

a) DESCRIZIONE.  

La parte superiore della sovrastruttura stradale sarà costituita in via generale e salvo quanto specificatamente 
stabilito dal progetto e/o dalla Direzione dei Lavori all’atto esecutivo, da due o tre strati di conglomerato 
bituminoso steso a caldo e precisamente:  

• n. 3 STRATI: strato di base costituito da “tout-venant bitumato”, intermedio di collegamento “binder 
semichiuso” e strato superiore chiuso “tappeto di usura”;  
• n. 2 STRATI: strato di base costituito da “binder semichiuso” o “tout-venant bitumato” e superiore 
“tappeto d’usura” o “binder chiuso”. Il conglomerato per tutti gli strati sarà costituito da una miscela di 
pietrischetti, graniglie, sabbie ed additivi vergini (non provenienti da riciclaggio), (secondo le definizioni 
riportate nell’Art. 1 delle “Norme per l’accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, della 
sabbia, degli additivi per costruzioni stradali” del C.N.R., fascicolo IV/1953), mescolati con bitume a caldo, 
e verrà steso in opera mediante macchina vibrofinitrice e compattato con rulli vibranti o vibranti gommati 
lisci semoventi.  

Sia i conglomerati bituminosi che i materiali loro componenti, avranno però caratteristiche diverse a seconda 

che vengano impiegati nella stesa degli strati di BASE, di COLLEGAMENTO (binder), di USURA, USURA 

DRENANTE o altro. 

I materiali di base da impiegare nei lavori dovranno corrispondere ai requisiti di seguito fissati. Per ciò che 
riguarda le loro miscele e lavorazioni valgono le prescrizioni o le indicazioni prestazionali contenute nel 
presente capitolato. 

I conglomerati bituminosi per essere ritenuti idonei e quindi impiegabili, dovranno essere dotati 
obbligatoriamente di marcatura CE. 

 

b) MATERIALI INERTI.  
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Il prelievo di campioni di materiali inerti, per il controllo dei requisiti di accettazione appresso indicati, verrà 
effettuato secondo le Norme C.N.R. Capitolo II del Fascicolo IV/1953. Per il prelevamento dei campioni 
destinati alle prove di controllo dei requisiti di accettazione, così come per le modalità di esecuzione delle 
prove stesse, valgono le prescrizioni contenute nel Fascicolo IV delle Norme C.N.R. 1953, con l’avvertenza 
che la prova per la determinazione della perdita in peso sarà fatta con il metodo Los Angeles secondo le 
Norme B.U. C.N.R. n° 34 28 marzo 1973) anziché con il metodo Deval.  

L’aggregato grosso, pietrischetti e graniglie, dovrà essere ottenuto per frantumazione ed essere costituito da 
elementi sani, duri, durevoli, approssimativamente poliedrici, con spigoli vivi, a superficie ruvida, puliti ed 
esenti da polvere o da materiali estranei. L’aggregato grosso sarà costituito da pietrischetti e graniglie che 
potranno anche essere di provenienza o natura petrografica diversa, purché alle prove appresso elencate, 
eseguite su campioni rispondenti alla miscela che si intende formare, risponda ai seguenti requisiti.  

1. Per strati di base e di collegamento: 

•perdita in peso alla prova Los Angeles eseguita sulle singole pezzature secondo le Norme ASTM C131 - 
AASHO T 96, inferiore od uguale al 25%;  

•indice dei vuoti delle singole pezzature, secondo C.N.R., Fascicolo IV/1953, inferiore a 0,80;  
•coefficiente di imbibizione, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953, inferiore a 0,015;  

•materiale non idrofilo (C.N.R., Fascicolo IV/1953) con limitazione per la perdita in peso allo 0,5%. 1. Per 
strati di usura  

•perdita in peso alla prova Los Angeles eseguita sulle singole pezzature secondo le Norme ASTM C131 - 
AASHO T 96, inferiore od uguale al 20%;  

•almeno un 30% in peso del materiale della intera miscela deve provenire da frantumazione di rocce che 
presentino un coefficiente di frantumazione minore di 100 e resistenza a compressione, secondo tutte le 
giaciture, non inferiore a 140 N/mmq., nonché resistenza alla usura minima 0,6; 

•indice dei vuoti delle singole pezzature, secondo C.N.R., Fascicolo IV/1953, inferiore a 0,85; • coefficiente 
di imbibizione, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953, inferiore a 0,015;  

•materiale non idrofilo (C.N.R., Fascicolo IV/1953) con limitazione per la perdita in peso allo 0,5%.  
L’aggregato fino sarà costituito in ogni caso da sabbie naturali o di frantumazione che dovranno soddisfare 
ai requisiti dell’Art. 5 delle Norme del C.N.R. predetto ed in particolare: 
 - equivalente in sabbia, determinato con la prova AASHO T 176, non inferiore al 55%;  

- materiale non idrofilo (C.N.R., Fascicolo IV/1953) con le limitazioni indicate per l’aggregato grosso. Nel 
caso non fosse possibile reperire il materiale della pezzatura 2_5 mm. necessario per la prova, la stessa dovrà 
essere eseguita secondo le modalità della prova Riedel-Weber con concentrazione non inferiore a 6. Il 
passante al vaglio n. 40 della serie ASTM (mm. 0,42) non deve avere indice di plasticità superiore a 6.  

Gli additivi minerali (fillers) saranno costituiti da polvere di rocce preferibilmente calcaree o da cemento, 
calce idrata, calce idraulica, polveri di asfalto e dovranno risultare alla setacciatura per via secca interamente 
passanti al setaccio n. 30 ASTM e per almeno il 65% al setaccio n. 200 ASTM. Per lo strato di usura, a richiesta 
della Direzione dei Lavori, il filler potrà essere costituito da polvere di roccia asfaltica contenente il 6_8 di 
bitume ed alta percentuale di asfalteni con penetrazione Dow a 25° C. inferiore a 150 dmm.  

Per i fillers diversi da quelli sopra indicati è richiesta la preventiva approvazione della Direzione dei Lavori 
in base a prove e ricerche di Laboratorio.  

 

c) LEGANTE. Il bitume per gli strati di collegamento e di usura dovrà essere preferibilmente di penetrazione 
60-70 salvo diverso avviso della Direzione dei Lavori in relazione alle condizioni locali e stagionali. Esso 
dovrà avere i requisiti prescritti dalle “Norme per l’accettazione dei bitumi” del C.N.R. - Fasc.II/1951, per il 
bitume 60- 80, salvo il valore di penetrazione a 25°, che dovrà essere compreso fra 60 e 70, ed il punto di 
rammollimento, che dovrà essere compreso fra 47°C e 56°C. Per la valutazione delle caratteristiche di: 
penetrazione, punto di rammollimento P.A., punto di rottura Fraas, duttilità e volatilità, si useranno 
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rispettivamente le seguenti normative: B.U.CNR n.24 (29-12-1971); B.U. CNR n.35 (22-11-1973); B.U. CNR 
n.43 (6-6-1974); B.U. CNR n.44 (29-10-1974); B.U. CNR n.50 (17-3-1976). d) MISCELE  

1 - STRATO DI BASE (TOUT-VENANT BITUMATO). La miscela degli aggregati da adottarsi per lo strato di 
base dovrà avere una composizione granulometrica contenuta nel seguente fuso:  

Serie crivelli e setacci Passante % totale in peso  

U.N.I. Crivello 40....................................100  

Crivello 30................................ 80 - 100  

Crivello 25................................ 70 - 95  

Crivello 15................................ 45 - 70  

Crivello 10................................ 35 - 60  

Crivello 5................................ 25 - 50  

Setaccio 2................................ 20 - 40  

Setaccio 0,4............................... 6 - 20  

Setaccio 0,18............................. 4 - 14  

Setaccio 0,075........................... 4 – 8 33  

•l tenore di bitume dovrà essere compreso tra il 3,5% ed il 4,5% riferito al peso totale degli aggregati. Esso 
dovrà comunque essere il minimo che consenta il raggiungimento dei valori stabilità Marshall e compattezza 
di seguito riportati.  

•La stabilità Marshall (prova B.U. CNR n.30 del 15 marzo 1973) eseguita a 60°C su provini costipati con 75 
colpi di maglio per faccia dovrà risultare in ogni caso superiore o uguale a 700 Kg.; inoltre il valore della 
rigidezza Marshall, cioè il rapporto tra la stabilità misurata in Kg e lo scorrimento misurato in mm. dovrà 
essere in ogni caso superiore a 250 corrimento Marshall quindi minore di 2,5 mm.).  

•La percentuale dei vuoti dei provini Marshall, sempre nelle condizioni di impiego prescelte, deve essere 
compresa fra 4% e 7%.  

•Elevata resistenza all’usura superficiale; sufficiente ruvidezza tale da non renderlo scivoloso.  

 

2 - STRATO DI BASE O COLLEGAMENTO (BINDER SEMICHIUSO).  

La miscela degli aggregati da adottarsi per lo strato di collegamento dovrà avere una composizione 
granulometrica contenuta nel seguente fuso:  

Serie crivelli e setacci Passante % totale in peso  

U.N.I. Crivello25 .................................... 100  

Crivello15 .................................... 65 -100  

Crivello 10.................................... 50 - 80  

Crivello 5.................................... 30 - 60  

Setaccio 2.................................... 20 - 45  

Setaccio 0,4................................. 7 - 25  

Setaccio 0,18............................... 5 - 15  

Setaccio 0,075............................. 4 - 8  

•Il tenore di bitume dovrà essere compreso tra il 4,5% ed il 5,5% riferito al peso totale degli aggregati. Esso 
dovrà comunque essere il minimo che consenta il raggiungimento dei valori stabilità Marshall e compattezza 
di seguito riportati.  

•La stabilità Marshall (prova B.U. CNR n.30 del 15 marzo 1973) eseguita a 60°C su provini costipati con 75 
colpi di maglio per faccia dovrà risultare in ogni caso superiore o uguale a 900 Kg. Inoltre il valore della 
rigidezza Marshall, cioè il rapporto tra la stabilità misurata in Kg e lo scorrimento misurato in mm. dovrà 
essere in ogni caso superiore a 42 300 (scorrimento Marshall quindi minore di 3,00 mm.).  

•La percentuale dei vuoti dei provini Marshall, sempre nelle condizioni di impiego prescelte, deve essere 
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compresa fra 3% e 7%.  

•Elevata resistenza all’usura superficiale.  
•Sufficiente ruvidezza tale da non renderlo scivoloso;  
•Grande compattezza: il volume dei vuoti residui a rullatura terminata dovrà essere compreso tra 4% e 10%.  
 

3 - STRATO DI COLLEGAMENTO O DI USURA (BINDER CHIUSO 0/20).  

La miscela degli aggregati da adottarsi per lo strato di collegamento o di usura “binder chiuso” dovrà avere 
una composizione granulometrica contenuta nel seguente fuso:  

Serie crivelli e setacci Passante % totale in peso  

U.N.I.  

Crivello20 .................................... 100  

Crivello15 .................................... 75 -100  

Crivello 10.................................... 55 - 85  

Crivello 5.................................... 35 - 62  

Setaccio 2.................................... 23 - 45  

Setaccio 0,4................................. 10 - 25  

Setaccio 0,18............................... 7 - 15  

Setaccio 0,075............................. 6 - 10  

•Il tenore di bitume dovrà essere compreso tra il 5% ed il 6% riferito al peso totale degli aggregati.  

•Il coefficiente di riempimento con bitume dei vuoti intergranulari della miscela addensata non dovrà 
superare l’80%; il contenuto di bitume della miscela dovrà comunque essere il minimo che consenta il 
raggiungimento dei valori di stabilità Marshall e compattezza di seguito riportata.  

•Resistenza meccanica elevatissima, cioè capacità di sopportare senza deformazioni permanenti le 
sollecitazioni trasmesse dalle ruote dei veicoli sia in fase dinamica che statica, anche sotto le più alte 
temperature estive, e sufficiente flessibilità per poter seguire sotto gli stessi carichi qualunque assestamento 
eventuale del sottofondo anche a lunga scadenza; il valore della stabilità Marshall (prova B.U. CNR n.30 del 
15 marzo 1973) eseguita a 60°C su provini costipati con 75 colpi di maglio per faccia dovrà essere di almeno 
1000 Kg. Inoltre il valore della rigidezza Marshall, cioè il rapporto tra la stabilità misurata in Kg e lo 
scorrimento misurato in mm. dovrà essere in ogni caso superiore a 300 (scorrimento Marshall quindi minore 
di 3,33 mm.).  

•La percentuale dei vuoti dei provini Marshall, sempre nelle condizioni di impiego prescelte, deve essere 
compresa fra 3% e 6%.  

•La prova Marshall eseguita su provini che abbiano subito un periodo di immersione in acqua distillata per 
15 giorni dovrà dare un valore di stabilità non inferiore al 75% di quelli precedentemente indicati;  

•Elevatissima resistenza all’usura superficiale;  
•Sufficiente ruvidezza tale da non renderlo scivoloso;  

•Grande compattezza: il volume dei vuoti residui a rullatura terminata dovrà essere compreso tra 4% e 8%.  
•Ad un anno dall’apertura al traffico il volume dei vuoti residui dovrà invece essere compreso fra 3% e 6% 
e impermeabilità praticamente totale; il coefficiente di impermeabilità misurato su uno dei provini Marshall, 
riferentesi alle condizioni di impiego prescelte, in permeamometro a carico costante di 50 cm d’acqua, non 
dovrà risultare inferiore a 10-6 cm/sec.  

 

4 - STRATO DI USURA (TAPPETO).  

La miscela degli aggregati da adottarsi per lo strato di usura dovrà avere una composizione granulometrica 
contenuta nel seguente fuso:  

Serie crivelli e setacci Passante % totale in peso  
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U.N.I.  

Crivello15 .................................... 100  

Crivello10 .................................... 70 -100  

Crivello 5 .................................... 43 - 67  

Crivello 2 .................................... 25 - 60  

Setaccio 0,4 ................................ 12 - 25  

Setaccio 0,18 .............................. 7 - 15  

Setaccio 0,075 ............................ 6 - 11 

• Il tenore di bitume dovrà essere compreso tra il 5% ed il 6% riferito al peso totale degli aggregati.  

• Il coefficiente di riempimento con bitume dei vuoti intergranulari della miscela addensata non dovrà 
superare l’80%; il contenuto di bitume della miscela dovrà comunque essere il minimo che consenta il 
raggiungimento dei valori di stabilità Marshall e compattezza di seguito riportata.  

• Resistenza meccanica elevatissima, cioè capacità di sopportare senza deformazioni permanenti le 
sollecitazioni trasmesse dalle ruote dei veicoli sia in fase dinamica che statica, anche sotto le più alte 
temperature estive, e sufficiente flessibilità per poter seguire sotto gli stessi carichi qualunque assestamento 
eventuale del sottofondo 43 anche a lunga scadenza; il valore della stabilità Marshall (prova B.U. CNR n.30 
del 15 marzo 1973) eseguita a 60°C su provini costipati con 75 colpi di maglio per faccia dovrà essere di 
almeno 1000 Kg. Inoltre il valore della rigidezza Marshall, cioè il rapporto tra la stabilità misurata in Kg e lo 
scorrimento misurato in mm. dovrà essere in ogni caso superiore a 300 (scorrimento Marshall quindi minore 
di 3,33 mm.).  

• La percentuale dei vuoti dei provini Marshall, sempre nelle condizioni di impiego prescelte, deve essere 
compresa fra 3% e 6%.  

• La prova Marshall eseguita su provini che abbiano subito un periodo di immersione in acqua distillata 
per 15 giorni dovrà dare un valore di stabilità non inferiore al 75% di quelli precedentemente indicati;  

• Elevatissima resistenza all’usura superficiale; 
• Sufficiente ruvidezza tale da non renderlo scivoloso;  

• Grande compattezza: il volume dei vuoti residui a rullatura terminata dovrà essere compreso tra 4% e 
8%.  

• Ad un anno dall’apertura al traffico il volume dei vuoti residui dovrà invece essere compreso fra 3% e 6% 
e impermeabilità praticamente totale; il coefficiente di impermeabilità misurato su uno dei provini Marshall, 
riferentesi alle condizioni di impiego prescelte, in permeamometro a carico costante di 50 cm d’acqua, non 
dovrà risultare inferiore a 10-6 cm/sec 

 

ACCETTAZIONE DELLE MISCELE. 

L'impresa è tenuta a presentare alla Direzione Lavori, con congruo anticipo rispetto all'inizio delle 
lavorazioni e per ciascun cantiere di produzione, la composizione delle miscele che intende adottare; 
ciascuna composizione proposta deve essere corredata da una completa documentazione degli studi 
effettuati. 

Le suddette composizioni delle miscele, se accettate dalla Direzione Lavori, verranno adottate 
nell'esecuzione dei lavori e l'Impresa dovrà attenervisi rigorosamente. 

Tale curva granulometrica non dovrà superare i limiti del fuso prescritto per ogni tipo di conglomerato. 
Prima dell'inizio di qualsiasi lavorazione sarebbe opportuno verificare le singole componenti come previsto 
dalla seguente tabella: 

 

CONFEZIONAMENTO DELLE MISCELE. 

Il conglomerato deve essere confezionato mediante impianti fissi automatizzati, di idonee caratteristiche, 
mantenuti sempre perfettamente funzionanti in ogni loro parte. La produzione di ciascun impianto non deve 
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essere spinta oltre la sua potenzialità, per garantire il petfetto essiccamento, l'uniforme riscaldamento della 
miscela ed una petfetta vagliatura che assicuri una idonea riclassificazione delle singole classi degli aggregati. 
Possono essere impiegati anche impianti continui purché il dosaggio dei componenti la miscela sia eseguito 
a peso, mediante idonee apparecchiature la cui efficienza deve essere costantemente controllata. 

L'impianto deve comunque garantire uniformità di produzione ed essere in grado di realizzare le miscele 
rispondenti a quelle indicate nello studio presentato ai fini dell'accettazione. 

Ogni impianto deve assicurare il riscaldamento del bitume alla temperatura richiesta ed a viscosità uniforme 
fino al momento della miscelazione oltre al petfetto dosaggio sia del bitume che dell'additivo. 

Nel caso di eventuale impiego di conglomerato riciclato l'impianto deve essere attrezzato per il 
riscaldamento separato dei materiale riciclato, ad una temperatura compresa tra 90° C e 110° C. 

La zona destinata allo stoccaggio degli inerti deve essere preventivamente e convenientemente sistemata per 
annullare la presenza di sostanze argillose e ristagni di acqua che possono compromettere la pulizia degli 
aggregati. Inoltre i cumuli delle diverse classi devono essere nettamente separati tra di loro e l'operazione di 
rifornimento nei predosatori eseguita con la massima cura. 

Lo stoccaggio del conglomerato bituminoso riciclato deve essere al coperto. L'umidità del conglomerato 
riciclato prima del riscaldamento deve essere comunque inferiore al 4 %. Nel caso di valori superiori 
l'impiego del riciclato deve essere sospeso. Il tempo di miscelazione deve essere stabilito in funzione delle 
caratteristiche dell'impianto, in misura tale da permettere un completo ed uniforme rivestimento degli inerti 
con il legante. 

L'umidità degli aggregati all'uscita dell'essiccatore non deve superare lo 0,25 % in peso. 

La temperatura degli aggregati all'atto della miscelazione deve essere compresa tra 160° Ce 180° C e quella 

dei legante tra 150° Ce 170° C, in rapporto al tipo di bitume impiegato. 

Per la verifica delle suddette temperature gli essiccatori, le caldaie e le tramogge degli impianti devono essere 
muniti di termometri Ossi perfèttamente funzionanti e periodicamente tarati. 

 

PREPARAZIONI DELLE SUPERFICI DI STESA. 

Prima della realizzazione di uno strato di conglomerato bituminoso è necessario preparare la superficie di 
stesa allo scopo di garantire una adeguata adesione all'intetfaccia mediante l'applicazione, con dosaggi 
opportuni, di emulsioni bituminose aventi caratteristiche specifiche. A seconda che lo strato di supporto sia 
in misto granulare oppure in conglomerato bituminoso la lavorazione corrispondente prenderà il nome 
rispettivamente di mano di ancoraggio e mano d'attacco. 

Per mano di ancoraggio si intende una emulsione bituminosa a rottura lenta e bassa viscosità, eventualmente 
applicata sopra uno strato in misto granulare prima della realizzazione di uno strato in conglomerato 
bituminoso. Scopo di tale lavorazione è quello di riempire i vuoti dello strato non legato irrigidendone la 
parte superficiale fornendo al contempo una migliore adesione per l'ancoraggio del successivo strato in 
conglomerato bituminoso. 

Per mano d'attacco si intende una emulsione bituminoso a rottura media oppure rapida (in funzione delle 
condizioni di utilizzo), applicata sopra una superficie di conglomerato bituminoso prima della realizzazione 
di un nuovo strato, avente lo scopo di evitare possibili scorrimenti relativi aumentando l'adesione 
all'interfaccia. 

Le caratteristiche ed il dosaggio del materiale da impiegare variano a seconda che l'applicazione riguardi la 
costruzione di una nuova sovrastruttura oppure un intervento di manutenzione. 

Nel caso di nuove costruzioni, il materiale da impiegare è rappresentato da una emulsione bituminosa 
cationica (al 55 % oppure al 60 % di legante), le cui caratteristiche sono riportate in Tabella seguente dosata 
in modo che il bitume residuo risulti pari a 0,25 Kg/m2. 

Qualora il nuovo strato venga realizzato sopra una pavimentazione esistente è suggerito, in particolare per 
strade extraurbane principali, l'utilizzo di una emulsione bituminosa modificata avente le caratteristiche 
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riportate in Tabella seguente dosata in modo che il bitume residuo risulti pari a 0,35 Kg /m2. Prima della 
stesa della mano d'attacco l'impresa dovrà rimuovere tutte le impurità presenti e provvedere alla sigillatura 
di eventuali zone porose e/o fessurate mediante l'impiego di una malta bituminosa sigillante. 

Nel caso di stesa di conglomerato bituminoso su pavimentazione precedentemente fresata, è ammesso 
l'utilizzo di emulsioni bituminose cationiche e modificate maggiormente diluite (fino ad un massimo dei 55 
% di bitume residuo). 

POSA IN OPERA DELLE MISCELE 

La posa in opera dei conglomerati bituminosi verrà effettuata a mezzo di macchine vibrofinitrici in perfetto 
stato di efficienza e dotate di automatismi di autolivellamento. Le vibrofinitrici devono comunque lasciare 
uno strato finito perfettamente sagomato, privo di sgranamenti, fessurazioni ed esente da difetti dovuti a 
segregazione degli elementi litoidi più grossi. 

Nella stesa si deve porre la massima cura alla formazione dei giunti longitudinali preferibilmente ottenuti 
mediante tempestivo affiancamento di una strisciata alla precedente. Qualora ciò non sia possibile il bordo 
della striscia già realizzata deve essere spalmato con emulsione bituminosa cationica per assicurare la 
saldatura della striscia successiva. Se il bordo risulterà danneggiato o arrotondato si deve procedere al taglio 
verticale con idonea attrezzatura. 

I giunti trasversali derivanti dalle interruzioni giornaliere devono essere realizzati sempre previo taglio ed 
asportazione della parte terminale di azzeramento. La sovrapposizione dei giunti longitudinali tra i vari 
strati deve essere programmata e realizzata in maniera che essi risultino fra di loro sfalsati di almeno 20 cm 
e non cadano mai in corrispondenza delle due fasce della corsia di marcia normalmente interessata dalle 
ruote dei veicoli pesanti. 

Il trasporto del conglomerato dall'impianto di confezione al cantiere di stesa deve avvenire mediante mezzi 
di trasporto di adeguata portata, efficienti e veloci e comunque sempre dotati di telone di copertura per 
evitare i raffreddamenti superficiali eccessivi e formazione di crostoni. 

 

CONTROLLO DELLA TEMPERATURA ALI' ATTO DELLA STESA 

La temperatura del conglomerato bituminoso all'atto d ella stesa controllata immediatamente dietro la 
finitrice deve risultare in ogni momento non inferiore a 125° C. 

La stesa dei conglomerati deve essere sospesa quando le condizioni meteorologiche generali possono 
pregiudicare la perfetta riuscita del lavoro. 

Gli strati eventualmente compromessi devono essere immediatamente rimossi e successivamente ricostruiti 
a spese dell'impresa. 

 

COMPATTAZIONE DELLO STRATO 

La compattazione dei conglomerati deve iniziare appena stesi dalla vibrofinitrice e condotta a termine senza 
interruzioni. 

Per gli strati di base e di binder possono essere utilizzati rulli con ruote metalliche vibranti e/o combinati, di 
idoneo peso e caratteristiche tecnologiche avanzate in modo da assicurare il raggiungimento delle massime 
densità ottenibili. Per lo strato di usura può essere utilizzato un rullo tandem a ruote metalliche dei peso 
massimo di 15 t. 

Si avrà cura inoltre che la compattazione sia condotta con la metodologia più adeguata per ottenere uniforme 
addensamento in ogni punto ed evitare fessurazioni e scorrimenti nello strato appena steso. 

La superficie degli strati deve presentarsi, dopo la compattazione, priva di irregolarità ed ondulazioni. 
Un'asta rettilinea lunga 4 m posta in qualunque direzione sulla superficie finita di ciascuno strato deve 
aderirvi uniformemente; può essere tollerato uno scostamento massimo di 5 mm. 

La miscela bituminosa dello strato di base verrà stesa dopo che sia stata accertata dalla Direzione Lavori la 
rispondenza della fondazione ai requisiti di quota, sagoma, densità e portanza indicati in progetto. 
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Prima della stesa del conglomerato bituminoso su strati di fondazione in misto cementato deve essere 
rimossa, per garantirne l'ancoraggio, la sabbia eventualmente non trattenuta dall'emulsione stesa 
precedentemente a protezione del misto cementato stesso. Nel caso di stesa in doppio strato essi devono 
essere sovrapposti nel più breve tempo possibile. Qualora la seconda stesa non sia realizzata entro le 24 - 48 
ore successive tra i due strati deve essere interposta una mano di attacco di emulsione bituminosa in ragione 
di 0,20 Kg /m2 di bitume residuo. 

La miscela bituminosa dei binder e dei tappeto di usura verrà stesa sul piano finito dello strato sottostante 
dopo che sia stata accertata dalla Direzione Lavori la rispondenza di quest'ultimo ai requisiti di quota, 
sagoma, densità e portanza indicati in progetto. 

 

 

CONTROLLO DEI REQUISITI DI ACCETTAZIONE 

Il controllo dei requisiti del conglomerato bituminoso e della posa in opera deve essere effettuato mediante 
prove di laboratorio sui materiali costituenti il conglomerato, sulla miscela prelevata prima della messa in 
opera ed a posa ultimata mediante carotaggio. L'Impresa ha l'obbligo di prestarsi in ogni tempo alle prove 
dei materiali impiegati o da impiegarsi, nonché a quelle di campioni da prelevarsi in opera, sottostando a 
tutte le spese di prelevamento e d'invio di campioni presso l'Istituto/laboratorio autorizzato scelto dalla 
Direzione Lavori e/o individuato dall'Ente. 

Dei campioni, che saranno prelevati in presenza di personale tecnico dell'Impresa, potrà essere ordinata la 
conservazione nel competente ufficio munendoli di sigilli e firme del Direttore Lavori e dell'Impresa, nei 
modi più adatti a garantire l'autenticità. In particolare: 

a. Materiali bituminosi: per il prelevamento di campioni sia di bitume puro, sia di bitume liquido, da 
sottoporre al l'indagine di controllo, si procederà come segue. Ove la fornitura sia fatta in fusti od in recipienti 
analoghi, verrà scelto almeno un fusto od un recipiente su ogni 50 o frazione. Da ciascuno di detti fusti o 
recipienti, o qualora il materiale si trovi allo stato liquescente, dovrà prelevarsene un decimetro cubo, avendo 
cura che il contenuto sia reso preventivamente omogeneo. I prelevamenti testé fatti saranno assunti come 
rappresentativi del contenuto del gruppo di recipienti al quale si riferiscono. Qualora invece il materiale si 
trovi allo stato pastoso, si dovrà prelevare per ciascun campione un peso non inferiore ad un chilogrammo. 
Ove la fornitura non sia fatta in fusti o recipienti analoghi, si preleveranno campioni per mezzo di una sonda, 
munita di un tappo di fondo, formando il campione medio come sopra. 

b. miscele di conglomerato: Ogni prelievo deve essere costituito da due campioni; un campione viene 
utilizzato per i controlli presso un Laboratorio riconosciuto dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, 
l'altro resta a disposizione per eventuali accertamenti e/o verifiche tecniche successive. Ogni campione è 
costituito da una cassetta 20x20 cm di conglomerato bituminoso sfuso prelevato dalla vibrofinitrice (o in 
alternativa da un tassello 40x40 cm prelevato successivamente alla rullatura) e, in ogni caso, da n° 3 carote ( 
o in num deciso dalla DL) prelevate successivamente alla rullatura 

Ogni prelievo dovrà avvenire alla presenza della Direzione Lavori e di personale addetto dell'Impresa. 

Per gli strati di base, binder, strato di rinforzo transitabile e usura, di norma sulla miscela e sulle carote 
verranno controllate: 

-la curva granulometrica; 

-la percentuale di bitume ; 

-la percentuale dei vuoti residui. 

In caso di non rispondenza dei suddetti parametri alle prescrizioni, potranno essere effettuate ulteriori 
indagini e prove. 

Inoltre potranno essere controllate le caratteristiche di idoneità mediante la Pressa Giratoria. I provini 
confezionati mediante l'apparecchiatura Pressa Giratoria devono essere sottoposti a prova di rottura 
diametrale a 25° e (Brasiliana). 

In mancanza della Pressa Giratoria vengono effettuate prove Marshall: peso di volume , stabilità e rigidezza; 
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percentuale dei vuoti residui; 

 

CONTROLLO DEI CONGLOMERATI DOPO LA POSA IN OPERA E LA RULLATURA. 

A distanza di almeno 10 giorni dalla posa in opera dei conglomerati la Direzione Lavori potrà prelevare dei 

campioni (carote) per il controllo delle seguenti caratteristiche: 

- spessore dello strato di pavimentazione; 

- la granulometria degli aggregati; 

- la percentuale di bitume; 

- la percentuale dei vuoti residui . 

Eventuali deficienze riscontrate nelle caratteristiche dei materiali impiegati potranno essere considerate, a 
giudizio della Direzione Lavori, accettabili sotto penale entro determinati limiti, ovvero non accettabili. 

I materiali non accettabili sulla base dei controlli in corso d'opera, anche se definitivamente posti in opera, 
dovranno essere completamente rimossi e sostituiti con altri di caratteristiche accettabili, a totale onere 
dell'Impresa. 

 

 
Art. 62  –  Cigli e cunette  
I cigli e le cunette in calcestruzzo, ove in elenco non sia stato previsto prezzo a metro lineare, saranno pagati 
a metro cubo, comprendendo nel prezzo ogni magistero per dare le superfici viste rifinite fresche al fratazzo.   

 

 
Art. 63  –  Paracarri-indicatori chilometrici termini di confine in pietra e barriere di sicurezza 
I paracarri, gli indicatori chilometrici ed i termini di confine in pietra, della forma e dimensioni indicate nei 
tipi allegati al contratto, per la parte fuori terra, saranno lavorati a grana ordinaria secondo le prescrizioni di 
cui all'art. "Pietra da taglio".    

Il loro collocamento in opera avrà luogo entro fosse di convenienti dimensioni, sopra un letto di ghiaia o di 
sabbia di altezza di 10 cm e si assicureranno nella posizione prescritta riempiendo i vani laterali contro le 
pareti della fossa con grossa ghiaia, ciottoli, o rottami di pietre fortemente battuti. Allorquando i paracarri 
siano posti a difesa di parapetti in muratura, si dovrà evitare ogni contatto immediato con i medesimi 
lasciando un conveniente intervallo.   

In alcuni tratti del ciglio stradale a valle, o nei luoghi che la Direzione dei lavori crederà opportuno designare, 
verranno eseguiti parapetti o barriere in cemento armato, della forma e dimensioni indicate sui disegni.   

Nei bordi esterni dei tornanti, in tutte le curve a piccolo raggio, nei tratti a scarpata ripida o fiancheggianti 
corsi d'acqua, trincee ferroviarie, ecc., a richiesta della Direzione dei lavori, potranno impiegarsi barriere di 
acciaio ondulato.  

Per le barriere di sicurezza la normativa di riferimento risulta essere la seguente: 

 D. Lgs. n.285/92 e s.m.i. “Nuovo codice della Strada”.  
 D.P.R. n.495/92 e s.m.i.. “Regolamento di esecuzione e di attuazione del Nuovo Codice della Strada”.  
 D.M. del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti del 5 novembre 2001, n.6792. “Norme funzionali 

e geometriche per la costruzione delle strade”.  
 D.M. 18 febbraio 1992, n.223. (G.U. n.63 del 16.3.1992) “Regolamento recante istruzioni tecniche per la 

progettazione, l’omologazione e l’impiego delle barriere stradali di sicurezza”.  
 D.M. LL.PP. 15 ottobre 1996, “Aggiornamento del D.M. 18 febbraio 1992, n. 223, recante istruzioni 

tecniche per la progettazione, l’omologazione e l’impiego delle barriere stradali di sicurezza”; 
 D.M. LL.PP. 3 giugno 1998, “Ulteriore aggiornamento delle istruzioni tecniche per la progettazione, 

l’omologazione e l’impiego delle barriere stradali di sicurezza e delle prescrizioni tecniche per le prove ai fini 
dell’omologazione”; 
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 D.M. LL.PP. 11 giugno 1999, “Ulteriore aggiornamento delle istruzioni tecniche per la progettazione, 
l’omologazione e l’impiego delle barriere stradali di sicurezza e delle prescrizioni tecniche per le prove ai fini 
dell’omologazione”; 

 D.M. 4 maggio 1990, “Aggiornamento delle norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo 
dei ponti stradali”; 

 Circ. LL.PP. 11 luglio 1987, n. 2337; 

 Circ. LL.PP. 9 giugno 1995, n. 2595; 

 Circ. LL.PP. 16 maggio 1996, n. 2357 (e successive modifiche); 

 Circ. LL.PP. 15 ottobre 1996, n. 4622; 

 Circ. LL.PP. 06/04/2000; 

 Direttiva 25 agosto 2004 Min. Infrastrutture e dei Trasporti; 

 D.M. Infrastrutture e dei Trasporti 28 giugno 2011; 

 

 D.M. 21 giugno 2004 (G.U. n.182 del 5.8.2004). “Aggiornamento alle istruzioni tecniche per la 
progettazione, l’omologazione e l’impiego delle barriere stradali di sicurezza e le prescrizioni tecniche per le 
prove delle barriere di sicurezza stradale”.  

 Direttiva del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti n.3065 del 25.08.2004 “Direttiva sui criteri di 
progettazione, installazione, verifica e manutenzione dei dispositivi di ritenuta nelle costruzioni stradali”.  

 Circolare Ministero dei Trasporti del 15.11.2007 “Scadenza della validità delle omologazioni delle 
barriere di sicurezza rilasciate ai sensi delle norme antecedenti il D.M. 21.06.2004”.  

 Circolare Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti del 21.7.2010 “Uniforme applicazione delle 
norme in materia di progettazione, omologazione e impiego dei dispositivi di ritenuta nelle costruzioni 
stradali”.  

 Norme UNI EN 1317 “Barriere di sicurezza stradali”:  
- UNI EN 1317-1:2010 “Parte 1: Terminologia e criteri generali per i metodi di prova”; 
- UNI EN 1317-2:2010 “Parte 2: Classi di prestazione, criteri di accettazione delle prove d’urto e metodi 
di prova per le barriere di sicurezza inclusi i parapetti veicolari”;  
- UNI EN 1317-3:2010 “Parte 3: Classi di prestazione, criteri di accettabilità basati sulla prova di impatto 
e metodi di prova per attenuatori d’urto”;  
- UNI ENV 1317-4:2003 “Classi di prestazione, criteri di accettazione per la prova d'urto e metodi di prova 
per terminali e transizioni delle barriere di sicurezza”.  

 UNI EN 1317-5:2008 “Parte 5: Requisiti di prodotto e valutazione di conformità per sistemi di 
trattenimento veicoli”. 
L’impresa che si aggiudica i lavori dovrà presentare una dichiarazione di conformità dei prodotti alle 
specifiche tecniche del presente capitolato e secondo i criteri che assicurino la qualità della fabbricazione ai 
sensi delle norme vigenti, rilasciata all’Impresa aggiudicataria direttamente dal produttore o fornitore 
(dichiarazione di conformità). 

Inoltre l’Impresa dovrà presentare alla Direzione Lavori prima della posa delle stesse il “Certificato di 
omologazione” ai sensi del D.M. n° 2367 del 21.06.2004 o barriere che abbiano superato il crash test eseguito 
secondo le norme UNI EN 1317 presso un centro prove certificato” con allegato lo schema di installazione 
fornito dalla ditta produttrice, oltre a ciò l’Impresa dovrà presentare alla D.L. documentazione attestante 
l’avvenuta verifica di tenuta dell’adattamento alla sede stradale dei singoli dispositivi utilizzati, con 
riferimento ai terreni di supporto, ai sistemi di fondazione, allo smaltimento delle acque e alle zone di 
approccio e di transizione delle casistiche riscontrate durante le lavorazioni. 

Successivamente alla posa, l’Impresa dovrà fornire alla D.L. la Dichiarazione di Conformità di Installazione 
nella quale il Direttore Tecnico dell’Impresa installatrice garantirà la rispondenza dell’ “eseguito” alle 
prescrizioni tecniche descritte nel “Certificato di Omologazione”. Tali adempimenti dovranno essere eseguiti 
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per ogni singolo cantiere e per ogni classe di barriera utilizzata nel cantiere stesso. 

La scelta della classe di livello di larghezza utile sarà comunque ad insindacabile giudizio della Direzione 
Lavori e l’Impresa Appaltatrice non potrà chiedere maggiori oneri in relazione alle indicazioni impartitegli. 

I terminali dovranno essere omologati e quindi analoghi a quelli adottati nei crash-test della barriera 
utilizzata. 

Le barriere stradali di sicurezza dovranno essere attuate con dispositivi che abbiano conseguito il certificato 
di idoneità tecnica, ovvero l’omologazione, rilasciata dal Min. LL.PP. – Ispettorato Generale per la 
Circolazione e la Sicurezza Stradale. L’omologazione della barriera di sicurezza stradale dovrà corrispondere 
alla classe richiesta nell’elaborato progettuale, o con ordine di servizio dalla Direzione Lavori. Ove richiesta 
di omologazione sia stata inoltrata ma non sia stata rilasciata la certificazione di omologazione dal Min. 
LL.PP., la Ditta fornitrice, tramite l’Impresa appaltatrice, dovrà presentare prima dell’inizio effettivo dei 
lavori i relativi certificati di prova sul manufatto e sui materiali, per il tipo e classe di barriera richiesto nel 
lavoro in oggetto. 

La conformità delle barriere e dei dispositivi dovrà rispondere ai termini di legge posti dal D.M. LL.PP. 3 
giugno 1998, art. 5 dell’allegato (dichiarazione di conformità nella produzione e per l’installazione) e 
successive integrazioni e/o modifiche. 

A seconda della loro destinazione ed ubicazione le barriere si dividono nei seguenti tipi: 

- Barriere centrali di spartitraffico; 

- Barriere per bordo stradale, in rilevato o scavo; 

- Barriere per opere d’arte, ponti, viadotti, sottovia, muri, ecc.; 
- Barriere per punti singolari quali zone di approccio opere d’arte, ostacoli fissi e simili. 
La classificazione delle barriere e dei dispositivi di ritenuta speciali, in relazione al “livello di contenimento”, 
risulta essere la seguente: 

Le barriere, costituite da sostegni verticali (paletto di sostegno) e da fascia orizzontale (nastro) con elementi 
distanziatori, saranno installate ai margini della piattaforma stradale, ed eventualmente come spartitraffico 
centrale nelle strade a più sensi di marcia, in tratti discontinui secondo gli elaborati progettuali e/o gli 
ordinativi, ad insindacabile giudizio della Direzione Lavori. 

Tutti gli elementi metallici costituenti la barriera devono essere in acciaio di qualità non inferiore a Fe 360, 
zincato a caldo con una quantità di zinco non inferiore a 300 g/m² per ciascuna faccia e nel rispetto della 
normativa UNI 5744/96. 

Le fasce saranno fissate ai sostegni con il bordo superiore che dovrà trovarsi ad un’altezza non minore di 70 
cm dalla pavimentazione, mentre la faccia lato strada si troverà a non meno di 15 cm dal filo dei sostegni lato 
strada. 

Ciascun tratto dovrà essere delimitato da un elemento terminale curvo o interrato. 

La bulloneria di collegamento sarà a testa tonda, ad alta resistenza, con piastina copriasola antisfilamento di 
mm 45x100 e spessore mm 4. 

Ogni tre fasce sarà installato un dispositivo rifrangente con superficie normale all’asse stradale. Le barriere 
per lo spartitraffico centrale saranno a doppia fila, con elementi terminali tondi o interrati. 

 

DATI e MODALITÀ di INSTALLAZIONE  

Le barriere devono essere posizionate ad un interasse predefinito in base alla classe di resistenza all’urto. I 
sostegni verticali devono essere piantati tramite l’utilizzo di battipalo e bloccati con i bulloni in numero 
stabilito sul certificato di omologazione della barriera e alternando, se previsto, i dissipatori e/o distanziatori. 
Le barriere, inoltre, vanno sovrapposte nel senso di marcia, nel senso che la fascia che precede sia 
sovrapposta a quella che segue.  

 

ISTRUZIONI per la DISMISSIONE  
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Il materiale deve essere smaltito seguendo le procedure di legge perché non assoggettabile ai normali rifiuti 
solidi urbani. Assicurarsi che il materiale sia ripulito da altri materiali appartenenti a categorie differenti e 
depositarlo in contenitori idonei al fine di evitare che sia disperso nell’ambiente. 
 

 
Art. 64  –  Segnaletica  
Per quanto riguarda la segnaletica, l'Impresa dovrà attenersi alle disposizioni che verranno impartite di volta 
in volta dalla Direzione dei lavori.   

Dovranno essere tenute presenti le norme che sono contenute nel vigente Codice della strada e nel Capitolato 
speciale dei segnali stradali predisposto dall'Ispettorato Generale Circolazione e Traffico del Ministero dei 
LL.PP.   

 
Art. 65 - Gabbioni e loro riempimento 
 I gabbioni metallici per l'esecuzione di opere di consolidamento o sbancamento saranno di forma prismatica 
e costituiti da maglie esagonali a doppia torsione della dimensione di cm 8 x 10. Il filo dovrà essere, dello 
spessore non inferiore a mm. 2.70, mentre il peso e la capacità dei gabbioni verrà precisata di volta in volta 
dalla Direzione dei Lavori. I fili metallici costituenti la rete saranno zincati, ben galvanizzati ed atti, a prova 
di analisi, a resistere per lunghissimo tempo, ( circa 25 anni) all'effetto dell'ossidazione. Nel prezzo unitario 
sono compresi tutti gli oneri per la fornitura della rete, del filo zincato di conveniente spessore per la 
rilegatura degli spigolo, la formazione dei tiranti e quanto altro occorresse per il montaggio e il riempimento 
dei gabbioni. Il collocamento dei gabbioni verrà effettuato con pietrame spaccato ( di dimensioni tali che non 
possa passare in alcun senso le maglie della rete) collocato a mano e le fronti in vista saranno lavorate a 
filarotto. Quando si impiegheranno gabbioni di lunghezza superiore a m. 1,50, una testata di ciascuno di essi 
verrà impiegata per la formazione di un diaframma intermedio di collocamento, che dovrà essere ben cucito 
alle pareti. 

 
Art. 66 - Materassi reno 
Rivestimenti flessibili con materassi metallici a tasche (spessori 0.17 m - 0.23 m - 0.30 m) in rete metallica a 
doppia torsione con maglia esagonale tipo 6x8 filo Ø 2.20/3.20 mm, spessore 0.17m, in accordo con le UNI-
EN 10223-3, tessuta con trafilato di ferro, conforme alle UNI-EN 10223-3 per le caratteristiche meccaniche e 
UNI- EN 10218 per le tolleranze sui diametri, avente carico di rottura compreso fra 350 e 500 N/mm² e 
allungamento minimo pari al 10%, avente un diametro pari a 2.20 mm interno, galvanizzato con lega eutettica 
di Zinco - Alluminio (5%) - Cerio - Lantanio conforme alla EN 10244 – Classe A con un quantitativo non 
inferiore a 230 g/m²; ed in accordo con le “Linee Guida per la redazione di Capitolati per l’impiego di rete 
metallica a doppia torsione” emesse dalla Presidenza del Consiglio Superiore LL.PP., Commissione Relatrice 
n°16/2006, il 12 maggio 2006. 

L’adesione della galvanizzazione al filo dovrà essere tale da garantire che avvolgendo il filo sei volte attorno 
ad un mandrino avente diametro quattro volte maggiore, il rivestimento non si crepi e non si sfaldi 
sfregandolo con le dita. 

La galvanizzazione inoltre dovrà superare un test di invecchiamento accelerato in ambiente contenente 
anidride solforosa (SO2) secondo la normativa UNI EN ISO 6988 (KESTERNICH TEST) per un minimo di 28 
cicli. 

Oltre a tale trattamento il filo sarà ricoperto da un rivestimento di materiale plastico di colore grigio che 
dovrà avere uno spessore nominale non inferiore a 0,5 mm, in conformità con le norme UNI-EN 10245-2, 
portando il diametro esterno ad almeno 3,20 mm. 

Gli scatolari metallici saranno assemblati utilizzando sia per le cuciture sia per i tiranti un filo con le stesse 
caratteristiche di quello usato per la fabbricazione della rete, avente diametro pari a 2.20/3.20 mm e un 
quantitativo di galvanizzazione sul filo non inferiore a 230 g/m². 
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Nel caso di utilizzo di punti metallici meccanizzati per le operazioni di legatura, questi saranno con diametro 
3.00 mm e carico di rottura minimo pari a 170 Kg/mm². I divisori intermedi saranno costituiti da diaframmi 
in rete metallica avente le stesse caratteristiche di quella utilizzata per la fabbricazione degli scatolari. Prima 
della messa in opera e per ogni partita ricevuta in cantiere, l'Appaltatore dovrà consegnare alla Direzione 
Lavori il relativo certificato di collaudo e garanzia rilasciato in originale, in cui specifica il nome del prodotto, 
la Ditta produttrice, le quantità fornite e la destinazione. 

La Direzione Lavori darà disposizioni circa il prelievo di campioni per verificare il rispetto delle normative 
enunciate. Terminato l’assemblaggio degli scatolari si procederà alla sistemazione meccanica e manuale del 
ciottolame, che dovrà essere fornito di idonea pezzatura, né friabile né gelivo, di dimensioni tali da non 
fuoriuscire dalla maglia della rete. 
 
Art. 67 - Trincea drenante 
La realizzazione di trincee drenanti a gravità è una tecnica utilizzata nel drenaggio,è prevista la fornitura e 
posa in opera di trincea drenante comprensiva di scavo a sezione obbligata continua con mezzi meccanici in 
terreno di media consistenza ed accumulo nell'area di cantiere con reimpiego nell'ambito del cantiere fino 
alla profondità di 2.30 - Rinterro con materiale selezionato arido per consentire il drenaggio previa 
accettazione del DL - compreso di tubazione dal diametro di 350mm e geocomposito disposto intorno allo 
scavo ed intorno alla tubazione il tutto compreso del trasporto a rifiuto del terreno al netto degli oneri di 
discarica. 

Il geocomposito, tipo Enkadrain S5006H/2-2s/T110PP o equivalente, avente funzione di drenaggio, 
filtrazione delle acque e marcato CE per le applicazioni tecniche previste dalle Norme EN 13249, EN 13250, 
EN 13251, EN 13252, EN 13253, EN 13254, EN 13255, EN 13257, EN 13265, dovrà essere costituito da un 
nucleo drenante tridimensionale lavorato termicamente in modo da conferirgli una configurazione a v, 
particolarmente adatta a resistere alle pressioni di confinamento esercitate dal terreno di rinterro, racchiuso 
da due non-tessuti filtranti termosaldati resi solidali al nucleo drenante mediante tecnologia di produzione 
spot-welded. 

Il geocomposito dovrà avere un valore della trasmissività in verticale (gradiente idraulico i = 1) a 20 kPa non 
inferiore a 2,5 l/sm (pari a 9000 l/hm) (norma EN ISO 12958 opzione R/F) e dopo 100 anni di esercizio dovrà 
fornire un valore della trasmissività in verticale a 20kPa, stabilito secondo norma EN ISO 12958 opzione R/F 
long term creep test, non inferiore a 2,1 l/sm (pari a 7560 l/hm) con pressione applicata mediante 
macchinario avente una membrana rigida e una flessibile per meglio simularne le condizioni reali di 
esercizio. 

I due non-tessuti filtranti di tipo termosaldato dovranno avere un valore del peso unitario non superiore ai 
110 g/m2 (norma EN 965), e il geocomposito dovrà avere una resistenza a trazione longitudinale e trasversale 
non inferiore a 14 kN/m (norma EN 10319), una resistenza al punzonamento dinamico non superiore a 15 
mm (norma EN 13433), un diametro di filtrazione O90 non superiore a 140 micron (norma EN ISO 12956). 

Al fine di ottimizzare i tempi di posa si richiede che la dimensione dei rotoli forniti in cantiere sia non 
inferiore a 2,0 metri. 

Il materiale dovrà essere prodotto e distribuito da aziende operanti secondo gli standard della certificazione 
ISO 9001; tale cerificato dovrà essere sottoposto alla D.L. preventivamente alla fornitura. 

 

MODALITA’ DI ESECUZIONE: 
scavo della trincea con larghezza di sezione strettamente necessaria alla posa dei pannelli (compatibilmente 
con le 

caratteristiche di stabilità delle pareti di scavo assemblaggio della fila di elementi a bordo scavo mediante 
giunzione dei singoli pannelli prefabbricati; 

posa all’interno della trincea mediante semplice spinta o con l’ausilio dei mezzi d’opera, avendo cura di 
mantenere l’estremità della striscia al di fuori dello scavo per consentire la giunzioni di ulteriori pannelli; 
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posa di eventuali pozzetti nei punti di ramificazione della trincea drenante; rinterro della trincea con i 
materiali di risulta dello scavo; 

scarico del dreno a recapito o eventuale posa di un pozzetto in cls dotato di tubo di scarico per il 
convogliamento delle acque drenate a recapito. 

 
Art. 68 - Tubazioni 
Tutte le tubazioni e le modalità di posa in opera dovranno corrispondere alle prescrizioni indicate dal 
presente capitolato, alle specifiche espressamente richiamate nei relativi impianti di appartenenza ed alla 
normativa vigente in materia. 

L’Appaltatore dovrà provvedere alla preparazione di disegni particolareggiati da integrare al progetto 
occorrenti alla definizione dei diametri, degli spessori e delle modalità esecutive; l’Appaltatore dovrà, inoltre, 
fornire degli elaborati grafici finali con le indicazioni dei percorsi effettivi di tutte le tubazioni. In generale si 
dovrà ottimizzare il percorso delle tubazioni riducendo il più possibile il numero dei gomiti, giunti, 
cambiamenti di sezione e rendendo facilmente ispezionabili le zone in corrispondenza dei giunti, sifoni, 
pozzetti, ecc. 

Tutte le giunzioni saranno eseguite in accordo con le prescrizioni e con le raccomandazioni dei produttori; 
nel caso di giunzioni miste la Direzione Lavori fornirà specifiche particolari alle quali attenersi. 
L’Appaltatore dovrà fornire ed installare adeguate protezioni, in relazione all’uso ed alla posizione di tutte 
le tubazioni in opera. 

Le tubazioni dovranno essere provate prima della loro messa in funzione per garantire la perfetta tenuta 
delle stesse a cura e spese dell’impresa; nel caso si manifestassero delle perdite, anche di lieve entità, queste 
dovranno essere riparate e rese stagne a spese dell’impresa. 
Per verificare la buona qualità del materiale impiegato nella fabbricazione di tubi di qualunque genere, la 
esattezza della lavorazione, il perfetto funzionamento degli apparecchi di manovra, i materiali e le tubazioni 
dovranno essere sottoposte a tutte le prove e verifiche di collaudo che la Direzione dei Lavori riterrà 
necessarie . 

L'impresa esecutrice dovrà indicare la Ditta fornitrice la quale dovrà, durante la lavorazione, dare libero 
accesso nella propria officina agli incaricati della Direzione dei Lavori per la verifica della filiera di 
produzione. 

I tubi, i pezzi speciali e gli apparecchi verranno presentati alla verifica in officina completamente ultimati, 
salvo i rivestimenti protettivi. L'Impresa dovrà procurare a sue cure e spese i mezzi e la mano d'opera 
necessari per eseguire le prove e verifiche di collaudo. La qualità del materiale impiegato sarà controllata 
ogni qualvolta la Direzione dei Lavori lo riterrà necessario. 

L'accettazione, la verifica e la posa in opera delle tubazioni debbono essere conformi alle vigenti normative 
in materia. All'interno di ciascun tubo o pezzo speciale dovranno essere chiaramente con targhetta indelebile 
i seguenti dati: 

denominazione del fabbricante e la data di fabbricazione; 

il diametro interno, la pressione di esercizio e la massima pressione di prova in stabilimento; 

per le tubazioni in acciaio dovrà essere anche indicato: 

▪ la lunghezza della tubazione; 

▪ il peso del manufatto grezzo. 

 

Tubi 

Le tubazioni in cloruro di polivinile saranno usate negli scarichi per liquidi con temperature non superiori 
ai 70°C. I giunti saranno del tipo a bicchiere incollato o saldato, a manicotto, a vite o a flangia. In caso di 
giunti di tipo rigido, si avrà cura di valutare le eventuali dilatazioni termiche lineari i cui effetti possono 
essere assorbiti interponendo appositi giunti di dilatazione ad intervalli regolari in relazione alle effettive 
condizioni di esercizio. 
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I tubi in PVC rigido non plastificato ed i relativi pezzi speciali dovranno essere contrassegnati con il marchio 
IIP che ne assicura la conformità alle norme UNI. Prima di procedere alla posa in opera, i tubi dovranno 
essere controllati uno ad uno per verificarne l’integrità ed individuare eventuali difetti. 
I tubi PeAD devono risultare certificati secondo la normativa di prodotto ovvero, riportare la rigidità 
richiesta nel progetto. 

Le tubazioni in acciaio per la stazione di sollevamento devono essere accompagnata da marchio CE con 
allegate le prove di saldabilità del materiale e quant'altro richiesto dal Direttore dei Lavori. 

La condotta dovrà essere sistemata sul letto di posa in modo da avere un contatto continuo. I giunti di tipo 
rigido verranno impiegati solo quando il progettista lo riterrà opportuno avendo la cura di valutare le 
eventuali dilatazioni termiche i cui effetti possono essere assorbiti interponendo appositi giunti di dilatazione 
ad intervalli regolari in relazione alle effettive condizioni di esercizio. 

Tubi in calcestruzzo semplice 

Appartengono a questa categoria i condotti in conglomerato cementizio nei quali non esiste armatura 
metallica. I tubi in calcestruzzo semplice dovranno essere realizzati con conglomerato di cemento tipo R425 
con resistenza caratteristica cubica minimo RcK 35. Dovranno essere confezionati con procedimento di tipo 
industriale controllato ed avere le estremità sagomate ad incastro semplice per l’innesto tra loro. 
 

Chiusini e griglie 

I chiusini di accesso alle camerette d’ispezione ed ai manufatti speciali potranno essere circolari con diametro 
interno di 60 cm oppure rettangolari con dimensioni 50 x 70 cm. 

Potranno essere realizzati in ghisa G 15, in ghisa sferoidale tipo GS400-12 o GS500-7, oppure potranno essere 
di tipo misto in ghisa con inserimento di parti in calcestruzzo. Tutti i chiusini dovranno avere una resistenza 
a rottura di 40 ton. 

Le superfici di appoggio del coperchio con telaio dovranno essere lavorate con utensile in modo che il piano 
di contatto sia perfetto e non si verifichi alcun traballamento. 

Il coperchio dovrà essere allo stesso livello del telaio e non sarà ammessa alcuna tolleranza di altezza in 
meno. 

Impianto di Sollevamento 

Fornitura e posa in opera di stazione di sollevamento comprensiva di- quadro elettrico - innesti ed allacci al 
punto di consegna dell'energia elettrica compreso scavo e trasporto a rifiuto al netto degli oneri di discarica 
del terreno scavato, il tutto per dare compreso il lavoro a perfetta regola d'arte. Pompa sommergibile per il 
pompaggio di acque reflue in ghisa con girante e diffusore in Hard Iron. Caratteristiche: Portata 67 l/s 
prevalenza 6,2 m; Potenza assorbita 10.72 KW; 4 Poli; 3 Fasi. 

 
Art. 69 - Biostuoie 
Le biostuoie saranno interamente di materiali biodegradabili e fornite nelle dimensioni indicate dal progetto. 

 
Art. 70.  Opere a verde - Piantumazione di specie arboree ed arbustive Materiale agrario 
Tutto il materiale agrario (es. terra di coltivo, concimi, torba, ecc.) e il materiale vegetale (es. alberi, 
arbusti,tappezzanti, sementi, ecc.) occorrente per la sistemazione ambientale, dovrà essere delle migliori 
qualità, senza difetti e in ogni caso con qualità e pregi uguali o superiori a quanto prescritto dal presente 
Capitolato, dall’Elenco Prezzi e dalla normativa vigente. S’intende che la provenienza sarà liberamente scelta 
dall’Impresa purché, a giudizio insindacabile del D.L., i materiali siano riconosciuti accettabili. L’Impresa è  
obbligata  a notificare, in tempo utile al D.L. la provenienza dei materiali per il regolare prelevamento dei 
relativi campioni. 

In particolare, terre, compresa quella agraria, macinati e rocce da scavo, per la formazione  di  aree  prative, 
sottofondi, reinterri, riempimenti, rimodellazioni e rilevati, conferiti in cantiere, devono rispettare i limiti 
previsti dalla Legge e deve, inoltre, per detti materiali, esserne assicurata la tracciabilità. 
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L’Impresa dovrà sostituire a sua cura e spese, con altre rispondenti i requisiti concordati, le eventuali partite 
non ritenute conformi dal D.L.. L’approvazione dei materiali consegnati sul posto non sarà tuttavia 
considerata come accettazione definitiva: il D.L. si riserva infatti la facoltà di rifiutare, in qualsiasi momento, 
quei materiali e quelle provviste che si siano, per qualsiasi causa, alterati dopo l’introduzione sul cantiere, 
nonché il diritto di farli analizzare a cura e spese dell’Impresa, per accertare la loro corrispondenza con i 
requisiti specificati nelle presenti Prescrizioni Tecniche e dalle norme vigenti. In ogni caso l’Impresa, pur 
avendo ottenuto l’approvazione dei materiali dal D.L., resta totalmente responsabile della buona riuscita 
delle opere. 

L’Impresa fornirà tutto il materiale (edile, impiantistico, agrario e vegetale) indicato negli elaborati di 
progetto, nelle quantità necessarie alla realizzazione dell’opera. 
I materiali da impiegare dovranno avere le seguenti caratteristiche: 

Per materiale agrario si intende tutto il materiale usato negli specifici lavori di agricoltura, vivaismo e 
giardinaggio (es. terreni e substrati di coltivazione, concimi, fitofarmaci, tutori, ecc.), necessario alla messa a 
dimora, alla cura e manutenzione delle piante occorrenti per la sistemazione. Più precisamente: 

 

Terra di coltivo 

L’Impresa prima di effettuare il riporto della terra di coltivo dovrà accertarne la qualità per sottoporla 
all’approvazione del D.L.. L’Impresa dovrà disporre a proprie spese l’esecuzione delle analisi di laboratori. 
 

Substrati di coltivazione 

Con substrati di coltivazione si intendono materiali di  origine minerale e/o vegetale utilizzati singolarmente 
o miscelati in proporzioni note per impieghi particolari e per ottenere un ambiente di crescita adatto alle 
diverse specie che si vogliono mettere a dimora. 

 

Concimi minerali ed organici 

I concimi minerali, organici, misti e complessi da impiegare dovranno avere titolo dichiarato secondo le 
vigenti disposizioni di legge ed essere forniti nell’involucro originale della fabbrica, fatta esclusione per i 
letami, per i quali saranno valutate di volta in volta qualità e provenienza. Il D.L. si riserva il  diritto  di  
indicare  con  maggior precisione, scegliendo di volta in volta in base alle analisi di laboratorio sul terreno, 
sui concimi e alle condizioni 

delle piante durante la messa a dimora e il periodo di manutenzione, quale tipo di concime dovrà essere 
usato. 

 

Ammendanti e correttivi 

Con ammendanti si intendono quelle sostanze sotto forma di composti naturali o di sintesi in grado di 
modificare le caratteristiche fisiche del terreno. Con correttivi si intendono quei prodotti chimici, minerali, 
organici o biologici capaci di modificare le caratteristiche chimiche del terreno. In accordo con il D.L. si 
potranno impiegare prodotti con funzioni miste purché ne siano dichiarati la provenienza, la composizione 
e il campo di azione e siano forniti preferibilmente negli involucri originali secondo la normativa vigente. 

Pacciamatura 

Con pacciamatura si intende una copertura del terreno a scopi diversi (es. controllo infestanti, limitazione 
dell’evapo-traspirazione, sbalzi termici, ecc.). I materiali di pacciamatura comprendono prodotti di origine 
naturale o di sintesi e dovranno essere forniti secondo le indicazioni impartite dalla D.L.. 

Pali di sostegno, ancoraggi legature 

Per fissare al suolo gli alberi e gli arbusti di rilevanti dimensioni, l’Impresa dovrà fornire pali di sostegno 
(tutori) 

adeguati per numero, diametro ed altezza alle dimensioni delle piante, su indicazione del D.L.. Le legature 
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dovranno rendere solidali le piante ai pali di sostegno e gli ancoraggi, pur consentendone l’eventuale 
assestamento, al fine di non provocare strozzature al tronco, dovranno essere realizzate per mezzo di collari 
speciali o di detto materiale elastico (es. cinture di gomme, nastri di plastica, ecc.) oppure, in subordine, con 
corda di canapa (mai filo di ferro o altro materiale inestensibile). Per evitare danni alla corteccia, potrà essere 
necessario interporre, fra tutore e tronco, un cuscinetto antifrizione di detto materiale. 

Acqua 

L’acqua da utilizzare per l’innaffiamento e la manutenzione non dovrà contenere sostanze inquinanti e sali 
nocivi oltre i limiti di tolleranza di fitotossicità relativa. 

Materiale vegetale 

Per materiale vegetale si intende tutto il materiale vivo (alberi, arbusti, tappezzanti, sementi, ecc.) occorrente 
per l’esecuzione del lavoro. 
Questo materiale dovrà provenire da ditte appositamente autorizzate e l’Impresa dovrà dichiararne la 
provenienza al D.L., fornendo adeguata documentazione. 

Le piante dovranno essere esenti da attacchi di insetti, malattie crittogamiche, virus, altri patogeni, 
deformazioni e alterazioni di qualsiasi natura che possano compromettere il regolare sviluppo vegetativo e 
il portamento tipico della specie. Le piante dovranno essere etichettate singolarmente, o per gruppi 
omogenei, per mezzo di cartellini di materiale resistente alle intemperie, sui quali sia stata riportata, in modo 
leggibile e indelebile, la denominazione botanica (genere, specie, varietà, ecc.) del gruppo cui si riferiscono. 
Le caratteristiche  con  le  quali  le  piante dovranno essere fornite (densità e forma della chioma, presenza e 
numero di ramificazioni, sistema di preparazione dell’apparato radicale, ecc.) sono precisate nelle specifiche 
allegate al progetto e/o indicate nell’Elenco Prezzi e nelle successive voci particolari. In ogni caso dovranno 
essere sottoposte a preventiva verifica ed accettazione da parte della D.L. 

Per quanto riguarda il trasporto delle piante, l’Impresa dovrà prendere tutte le precauzioni necessarie 
affinché queste arrivino sul luogo della sistemazione nelle migliori condizioni possibili, curando che il  
trasferimento  venga effettuato con mezzi, protezioni e modalità di carico idonei, con particolare attenzione 
perché rami e corteccia non subiscano danni e le zolle non abbiano a frantumarsi o ad essiccarsi a causa dei 
sobbalzi o per il peso del materiale soprastante. 

Una volta giunte a destinazione, tutte le piante dovranno essere trattate in modo che sia evitato loro ogni 
danno: il tempo intercorrente tra il prelievo in vivaio e la messa a dimora definitiva (o la sistemazione in 
vivaio provvisorio) dovrà essere il più breve possibile. 

In particolare l’Impresa curerà che le zolle e le radici delle piante che non possono essere immediata mente 
messe a dimora non subiscano ustioni e mantengano il tenore di umidità adeguato alla loro buona 
conservazione. 

Gli alberi dovranno presentare portamento e dimensioni rispondenti alle caratteristiche richieste dal progetto 
e tipici della specie, della varietà e dell’età al momento della loro messa a dimora. Gli alberi dovranno essere 
stati specificatamente allevati per il tipo di impiego previsto (es. alberate stradali, filari, esemplari isolati o 
gruppi, ecc.). 

In particolare il fusto e le branche principali dovranno essere esenti  da  deformazioni,  capitozzature,  ferite  
di qualsiasi origine e tipo, grosse cicatrici o segni conseguenti ad urti, grandine, scortecciamenti, legature, 
ustioni da sole, cause meccaniche in genere. 

La chioma, salvo quando diversamente richiesto, dovrà essere uniforme e ben fustellata, equilibrata per 
simmetria e distribuzione delle branche principali e secondarie all’interno della stessa. L’apparato radicale 
dovrà presentarsi ben accestito, ricco di piccole ramificazioni e di radici capillari fresche e sane e privo di 
tagli di diametro maggiore ad un centimetro. 

Gli alberi dovranno essere normalmente forniti in contenitore o in zolla; a seconda delle esigenze tecniche o 
della richiesta potranno essere eventualmente consegnati a radice nuda soltanto quelli a foglia decidua, 
purché di giovane età e di limitate dimensioni. 

Le zolle e i contenitori (vasi, mastelli di legno o di plastica, ecc.) dovranno essere proporzionati alle 
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dimensioni delle piante. Per gli alberi, forniti con zolla o in contenitore, la terra dovrà essere compatta, ben 
aderente alle radici, senza crepe evidenti con struttura e tessitura tali da non determinare condizioni di 
asfissia. 

Le piante in contenitore dovranno essere adeguatamente rinvasate in modo da non presentare un apparato 
radicale eccessivamente sviluppato lungo la superficie del contenitore stesso. 

Le zolle dovranno essere ben imballate con un apposito involucro degradabile (juta, paglia , teli, reti di ferro 
non zincato, ecc.), rinforzato, se le piante superano i 5 metri di altezza, con rete metallica degradabile, oppure 
realizzato con pellicola plastica porosa o altri materiali equivalenti. 

Qualora le piante vengano fornite in contenitore, le radici devono risultare, senza fuoriuscirne, pienamente 
compenetrate in questo. L’apparato radicale deve comunque presentarsi sempre ben accestito, ricco di 
piccole ramificazioni e di radici capillari fresche e sane. 

Lo schema di impianto verrà definito in corso d’opera su indicazione della D.L. 
Siepi, arbusti e cespugli 

Siepi, arbusti e cespugli, qualunque siano le caratteristiche specifiche (a foglia decidua o sempreverdi), anche 
se riprodotti per via agamica, non dovranno avere portamento “filato”, dovranno possedere un minimo di 
tre ramificazioni alla base e presentarsi dell’altezza prescritta in progetto o in Elenco Prezzi, proporzionate 
al diametro della chioma e quello del fusto. Tutti gli arbusti e cespugli dovranno essere forniti in contenitore 
o in zolla; a seconda delle esigenze tecniche e delle richieste potranno essere eventualmente consegnati a 
radice nuda soltanto quelli a foglia decidua purché di giovane età e di limitate dimensioni. 

Il loro apparato radicale dovrà essere ricco di piccole ramificazioni e di radici capillari. Per le indicazioni 
riguardanti l’apparato radicale, l’imballo delle zolle, la terra delle zolle e dei contenitori vale quanto esposto 
nel precedente articolo a proposito degli alberi. Lo schema di impianto verrà definito in corso d’opera su 
indicazioni della D.L. 

Piante tappezzanti 

Le piante tappezzanti dovranno avere portamento basso e/o strisciante e buona capacità di copertura, 
garantita da ramificazioni uniformi, secondo quanto previsto nell’Elenco Prezzi. Dovranno essere sempre 
fornite in contenitore con le radici pienamente compenetrate nel substrato di coltura, senza fuoriuscire dal 
contenitore stesso. 

Piante erbacee annuali, biennali e perenni 

Le piante erbacee, annuali, biennali e perenni, dovranno essere sempre fornite nel contenitore in cui sono 
state coltivate. Il contenitore e la zolla devono essere privi di erbe infestanti che possano svilupparsi e 
compromettere la qualità dell’impianto. 
Le misure riporta te nelle specifiche dell’Elenco Prezzi si riferiscono all’ altezza della pianta non comprensiva 
del contenitore, e/o al diametro dello stesso. 

Sementi 

L’Impresa dovrà fornire sementi selezionate e rispondenti esattamente a genere, specie e varietà richieste, 
sempre nelle confezioni originali sigillate munite di certificato di identità ed autenticità con l’indicazione del 
grado di 

purezza e di germinabilità e della data di confezionamento e di scadenza stabiliti dalle leggi vigenti. 
L’eventuale mescolanza delle sementi di diverse specie (in particolare per i tappeti  erbosi)  dovrà  rispettare  
le  percentuali richieste negli elaborati di progetto. 

 
Art. 71 -  Inerbimenti 
Prima di procedere agli inerbimenti, si prepara il letto di semina mediante regolarizzazione ed eliminazione 
dei ciottoli con rastrellatura e aggiunta, se del caso, del terreno vegetale. 

Semina a spaglio 

La semina a spaglio può essere eseguita sia a mano che con mezzi meccanici. Generalmente si impiegherà 
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fiorume proveniente dai florovivaisti del sito in ragione di 0,5-2 Kg/mq. Contestualmente si distribuisce una 
quantità di 50- 150 gr/mq di fertilizzante organico. 

Nel caso non fosse. reperibile il fiorume, e sentita la Direzione dei Lavori, si procederà allo spaglio di un 
miscuglio   di sementi aventi le caratteristiche e la composizione come appresso indicato nella misura minima 
di 50-150 gr/mq. 

AI fine di ottenere una distribuzione uniforme, al miscuglio delle sementi andrà aggiunta della sabbia. 
L'opera si intende correttamente realizzata quando risulta inerbito almeno il 90% dell'area oggetto 
dell'intervento dopo sei mesi dalla semina. 

 

Idrosemina 

La semina mediante idrosemina verrà eseguita con l'impiego di motopompe montate su mezzi mobili e con 
una miscela costituita prevalentemente, in composizioni e quantità differenti, da acqua, miscuglio di sementi, 
leganti o collanti, sostanze miglioratrici del terreno, argilla, torba, sabbia, cellulosa e fitoregolatori atti a 
stimolare le radici delle sementi e lo sviluppo della microflora nel suolo. 

La miscela deve risultare omogenea e quindi essere tenuta costantemente mescolata durante l'impiego. La 
miscela verrà distribuita in un'unica soluzione tramite l'impiego di macchine a forte pressione. 

L'opera sarà ritenuta correttamente realizzata quando la superficie  oggetto  dell'intervento  risulterà  inerbita  
per almeno il 90% a sei mesi dall'intervento, con tappeto erboso. 

Prima dell'esecuzione dei lavori, le miscele e le varietà di sementi dovranno essere approvate dalla Direzione 
dei Lavori. 

Inerbimento nero-verde 

L'area oggetto dell'intervento viene ricoperta da uno strato omogeneo di paglia o di altri cereali in ragione 
di 0,3-1 kg/mq. La paglia può essere anche stesa con l'ausilio di appositi mezzi meccanici. 

Ad avvenuta stesa della paglia, preferibilmente nello stesso giorno, si procede alla semina mediante 
idrosemina di miscuglio di sementi e concime organico in regime di 10-50 gr/mq. 

Ad avvenuta semina si procederà al fissaggio della paglia con aspersione di emulsione bituminosa instabile, 
in ragione di 700 gr/mq, già diluita in acqua. 

I miscugli delle sementi e dei concimi che si intendono adottare devono essere precedentemente approvati 
dalla Direzione dei Lavori. 

L'opera si intenderà correttamente eseguita e pertanto collaudabile quando, trascorsi almeno 6 mesi 
dall'esecuzione, l'area risulterà inerbita con un tappeto omogeneo per almeno il 90% della superficie. 

Inerbimento bianco-verde 

Ad avvenuta preparazione dell'area oggetto dell'intervento, si procede  alla semina mediante irrorazione ad 
alta pressione di una soluzione acquosa composta da un miscuglio di sementi, fertilizzanti chimici e organici, 
additivi e agglomeranti a base di resine R.A. biodegradabili con effetto collante, spugnoso e igroscopico. La 
soluzione acquosa sarà composta da: fertilizzanti chimici e organici, additivi fitoarmonici, resine acriliche, 
biodegradabili a vegetazione avvenuta, con effetto spugnoso e igroscopico; lingue d8i cellulosa, erba e 
composto vegetale, sementi. 

I miscugli delle sementi e dei concimi andranno sottoposti all'approvazione della Direzione dei Lavori prima 
del loro impiego. 

L'opera si intenderà correttamente eseguita e pertanto collaudabile quando, trascorsi almeno 6 mesi 
dall'esecuzione, l'area risulterà inerbita con un tappeto omogeneo per almeno il 90% della superficie. 

 
Art. 72 - Fascinate 
Le fascinate saranno realizzate lungo le curve di livello alla distanza indicata dalla Direzione Lavori all'atto 
della consegna. La banchina da realizzare lungo le curve di livello avrà una profondità di 30-50 cm. ed 
altrettanto di larghezza; all'interno della banchina verranno posate fascine costituite da ramaglie di specie 
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con elevata capacità vegetativa composte in media da 5-6 rami o verghe legate ogni 70 cm. Le fascine saranno 
fissate con paletti di legno (verdi o morti) della lunghezza di m 60 cm. infilati nei mezzi dei rami ed infissi 
nel terreno sino a filo della fascinata. Successivamente si procederà al riempimento della banchina con il 
materiale proveniente dallo scavo del fosso posto a monte. Gli scavi dovranno essere eseguiti a mano. 

 

 
Art. 73 – Palizzate  
Le palizzate dovranno essere realizzate con qualsiasi andamento sia retto che curvo secondo le indicazioni 
della D.L. lungo tratti di pendice anche in zone di difficile accesso ai comuni mezzi operativi. Prima 
dell'infissione degli elementi verticali dovrà essere preparata la sede di alloggiamento dell'elemento di 
contenimento orizzontale mediante scavo della quantità di terreno necessario, a seconda della 
conformazione della pendice, all'alloggiamento della stessa. L'infissione degli elementi verticali dovrà 
avvenire fino alla profondità indicata, utilizzando perforatori a rotopercussione, a questi dovranno essere 
assemblati, mediante legature con filo di ferro zincato, chiodature, elementi angolari a C, gli elementi di 
contenimento trasversali del terreno costituiti da tronchi di castagno di dimensioni e diametri indicati, con 
disposto sul retro un telo di geotessile per il contenimento della parte più fine del terreno. Sono a carico 
dell'impresa tutti gli oneri per il trasporto, acquisto e messa in opera dei materiali occorrenti in qualsiasi 
punto della pendice interessata ed anche in diversi punti del cantiere qualora le attrezzature e i materiali 
dovessero essere impiegati in più zone ed inoltre, il rinfianco e i delle palizzate con terreno di riporto ed ogni 
altro onere per dare il lavoro finito a regola d'arte 

 
Art. 74 – Palificate a parete doppia 
Consolidamento di pendii franosi con palificata in tondami di castagno circa Ø 20 cm posti alternativamente 
in senso longitudinale ed in senso trasversale (I = 1,50 ÷ 2,00 m) a formare un castello in legname e fissati tra 
di loro con chiodi in ferro o tondini Ø 14 mm; la palificata andrà interrata con una pendenza del 10% ÷ 15% 
verso monte ed il fronte avrà anche una pendenza del 30% ÷ 50% per garantire la miglior crescita delle piante; 
una fila di piloti potrà ulteriormente consolidare la palificata alla base; I'intera struttura verrà riempita con 
l'inerte ricavato dallo scavo e negli interstizi tra i tondami orizzontali verranno collocate talee legnose di 
Salici, Tamerici od altre specie adatte alla riproduzione vegetativa nonché piante radicate di specie arbustive 
pioniere. Rami e piante dovranno sporgere per 0,10 ÷ 0,25 m dalia palificata ed arrivare nella parte posteriore 
sino al terreno naturale. Gli interstizi tra i tondami vengono riempiti con massi sino al livello di magra 
dell'argine: a parete doppia: fila di tronchi longitudinali sia all'esterno che all'interno. La palificata potrà 
essere realizzata per singoli tratti non più alti di 1,5 - 2m. 

 
Art. 75 -  Lavori in ferro  
Il ferro e l'acciaio dolce delle qualità prescritte all'art. 14 dovranno essere lavorati diligentemente, con 
maestria, regolarità di forme, precisione di dimensioni e con particolare attenzione nelle saldature e 
bullonature. Saranno rigorosamente rifiutati tutti quei pezzi che presentassero il più leggero indizio 
d'imperfezione. Per le ferramenta di qualche rilievo, l'Impresa dovrà preparare e presentare alla Direzione 
dei lavori un campione, il quale, dopo essere stato approvato dalla Direzione dei lavori stessa, dovrà servire 
da modello per tutta la provvista. Per tutti i lavori in ferro, salvo contrarie disposizioni della Direzione dei 
lavori, dovrà essere eseguita la coloritura a due mani di minio e a due mani successive ad olio di lino cotto 
con biacca e tinta a scelta. Per i ferri da impiegare nella costruzione di opere in cemento armato vengono 
richiamate le norme contenute nella L. 5 novembre 1971, n. 1086 e nel D.M. 9 gennaio 1996, avvertendo che 
la lavorazione dovrà essere fatta in modo che l'armatura risulti esattamente corrispondente per dimensioni 
ed ubicazione, alle indicazioni di progetto. 
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Art. 76 -  Pavimentazioni  
 
1. Pavimentazione in basole di pietra grigia del cilento altezza 5 cm (tipologia e tradizione locale), lavorate 
a puntillo o a bocciarda sulla faccia ed a scalpello negli assetti, poste in opera con malta mista a sabbia o a 
secco su letto di sabbia di altezza pari a 10 cm, compreso lo spianamento del fondo stradale, la sigillatura e/o 
bitumatura. La posa in opera avverrà secondo i disegni forniti dalla direzione lavori e dalla progettazione 
esecutiva. La tipologia di basola dovrà essere concordata con la Direzione Lavori per l'approvazione prima 
della posa in opera, compreso ed ogni altro onere per dare l'opera finita a regola d'arte. 

 

2. Pavimentazione in masselli di calcestruzzo autobloccanti, posta in opera con sottofondo in sabbia, il 
tutto su sottostante massetto di fondazione, da pagarsi a parte, inclusi costipamento meccanico e siogillatura 
con sabbia fine; compresi oneri per formazione di guide per riquadri, interruzioni intorno agli alberi e ai 
chiusini, formazione di pendenze, innaffiamento della superficie, eventuale sigillatura dei giunti con una 
colata di cemento liquido nelle connessure, fino a completo riempimento, sfridi, tagli a misura, carico, 
trasporto e scarico a rifiuto, a qualsiasi distanza, del materiale inutilizzabile e ogni altro onere e magistero 
per dare il lavoro finito a perfetta regola d'arte Masselli standard colore vari, spessore 8 cm. 
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